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fondato nel ‘1920 da Errico Malatesta 


Scioperi, occupazioni e scontri all'annuncio della manovra di lacrime e sangue 


Grecia: fine o inizio della storia? 


Quando nel dicembre 2008 in Grecia 
scoppiò la rivolta, dopo un primo mo- 
mento di stupore, alcuni commentatori 
scrissero che il paese ellenico stava 
vivendo il suo ‘68. Il paragone era forse 
fuori luogo ma, si sa, gli anniversari 
- soprattutto se a cifra tonda - e i pre- 
cedenti storici vengono spesso usati per 
interpretare fatti e avvenimenti. 

AI di là della giustezza o meno della 
comparazione, il senso profondo di 
queste considerazioni era che la Grecia 
sarebbe stata, rispetto alla quasi totalità 
dei paesi d'Europa compresa l’Italia, un 
paese “in ritardo” nel suo sviluppo stori- 
co: la dittatura dei colonnelli era caduta 
solo nel 1974, trentanni dopo la fine dei 
regimi totalitari in Europa e così di pa- 
rallelo in parallelo, di ritardo in ritardo, 
una quarantina di -anni più tardi anche 
Atene avrebbe avuto il suo ‘68. Tuttavia 
— Scrivevano i “politologi” - aveva poco 
senso occuparsi con attenzione di quel 
che avveniva nella penisola ellenica, 
perché questa era sì attraversata da 
un qualche malessere sociale, ma esso 
non era altro che un segno di arretra- 
tezza del paese stesso, un retaggio 
novecentesco destinato a infrangersi di 
fronte alla perdurante “fine della storia”, 
trito ritornello del capitalismo in stile 
FMI degli anni Novanta. 

Ora tra le pieghe di un'informazione, 
quella italiana, che si occupa pochis- 
simo della situazione sociale greca, 
facendo trattare la situazione solo dagli 
‘esperti’ di economia e rigorosamente 
nelle pagine economiche di alcuni 
quotidiani, sembra subentrare, ancora 
timida, una preoccupazione. Forse la 
situazione della Grecia non è tanto 
“arretrata”, economicamente e storica- 


Come è prassi per l'attuale compagi- 
ne governativa, quando vi è la necessità 
di far passare leggi e leggine “impopola- 
ri”, lo strumento è sempre lo stesso: un 
maxi DdL con all’interno di tutto e di più 
di difficile comprensione soprattutto per 
il povero “popolo bue”. In periodo di crisi 
economica, e pensando probabilmente 
che essa sia di carattere congiunturale 
e non strutturale, padronato e governo, 
con il solito tacito assenso dei sindacati 
di stato confederali, hanno pensato 
bene di mettere le mani avanti per 
disciplinare, a loro vantaggio, il mondo 
. del lavoro in previsione di un'eventuale 
ripresa che significhi maggiori guada- 
gni e profitti per le imprese e maggiori 
condizioni di sfruttamento e minori diritti 
per il lavoratore salariato. 

È in questa logica che va interpretato 
il cosiddetto “Collegato Lavoro alla Leg- 
ge Finanziaria 2010” ossia un'ulteriore 
picconata allo Statuto dei Lavoratori, ed 
-in particolare al “famoso” articolo 18, da 
attuarsi attraverso una nuova possibili- 
tà di contrattazione collettiva. 

Oltre ad elementi peggiorativi per 
tutte le figure del lavoro “flessibile” 
(contratti a progetto, part-time, ecc.) 
vi è, nella sostanza, prescindendo 


mente, anzi: vuoi mai che quel che sta 
avvenendo là possa accadere a breve 
anche altrove? 

La Grecia è oggi l'ombelico dell’ Eu- 
ropa. Se passerà, il piano draconiano di 
lacrime e sangue voluto da Papandreu 


diventerà un modello da seguire per gli | 


altri paesi europei: allo stesso modo se 
la Banca Centrale Europea lanciasse 
il suo piano di salvataggio per Atene, 
come farebbe a dire di no agli altri 
paesi in crisi? E lo stesso nel caso di 
un intervento diretto da parte del FMI: il 
precedente potrebbe essere pericoloso. 


Ancora, se lo spauracchio del default 


finanziario si avverasse, cosa acca- 
drebbe agli altri paesi Europei? 
Papandreu ha fatto intendere come 
vuole uscire da questo cul de sac: fa- 
cendo pagare i lavoratori. 
La manovra annunciata mercoledì 


3 marzo prevede il taglio del 30% delle 


tredicesime e quattordicesime e del 
12 % su tutti i sussidi salariali dei di- 
pendenti pubblici, pesanti inasprimenti 
fiscali su alcol, tabacco, benzina, un au- 
mento dell'Iva dal 19 al 21%. Ad Atene 
poche ore dopo l'annuncio, i lavoratori 
della Olympic Airways hanno occupato 
la sede della compagnia, giovedì matti- 


na è stato occupato da alcuni sindacati 
il Ministero delle finanze, a Patrasso 
la stessa sorte è toccata a quattro 
emittenti tv e all’emittente di stato di 
Salonicco dove è stato mandato in onda 
un dvd contro le misure del governo. 


Lo stesso giorno ci sono state grosse 
manifestazioni ad Atene — circa dieci- 
mila persone — a Salonicco, a Lamia. 
Venerdì è stato proclamato lo sciopero 
del settore pubblico e privato e ci sono 
state nuove manifestazioni di fronte al 
Parlamento. Ancora tutti i trasporti sono 
stati bloccati e all astensione dal lavoro 
hanno aderito i giornalisti, il personale 


Nuovo attacco allo Statuto m lavoratori 


dal linguaggio giuridico, la possibilità 
per le aziende di assumere lavoratori 
facendogli sottoscrivere un contratto in- 
dividuale “certificato”, dove il lavoratore 
sottoscrive la sua “libera volontà” di 
accettare deroghe peggiorative a norme 
di legge e di contratto collettivo, e dove 
il lavoratore rinuncia preventivamente, 
in caso di controversia o licenziamento, 
ad andare davanti al magistrato (rinun- 
ciando alla piena tutela delle leggi): in 
questo caso, il giudice viene sostituito 
da un collegio arbitrale che può decide- 
re a prescindere dalle leggi e dai con- 


tratti collettivi; massima discrezionalità, 


da parte del collegio arbitrale, nei casi 
di vertenza per i lavoratori assunti con 
contratti precari e atipici. | 

Tutto ciò si collega alla riforma del 
processo del lavoro e alla disciplina dei 
licenziamenti. 

Nel primo caso il giudice non può 
contestare le deroghe peggiorative 
contenute negli accordi individuali (tra 
l'altro viene abolito l'obbligo del tenta- 


tivo di conciliazione prima del ricorso 


al giudice). 

Nel secondo caso dove il giudice 
deve “tener conto” di quanto. stabilito 
nei contratti individuali e collettivi come 


0SSO 


motivi di licenziamento per “giusta 
causa” o “giustificato motivo”, deve con- 
siderare, più che il diritto, la situazione 
dell'azienda, la situazione del mercato 


. del lavoro, il comportamento del lavo- ` 
ratore negli anni, ecc; e quindi tramite 


i contratti “certificati” si possono certi- 


ficare e rendere validi motivi aggiuntivi 


(non previsti dalla legge e dai contratti 
collettivi) per licenziare liberamente il 
lavoratore. 

E evidente che questo ultimo tassel- 
lo legislativo del governo-padronato si 
inserisce pienamente nel più complessi- 
vo attacco alla contrattazione collettiva 
iniziata negli ultimi anni. 

Dopo aver privilegiato la cosiddetta 
contrattazione di “secondo livello” da 
attuarsi a liveilo territoriale ed azien- 
dale oggi si passa addirittura a quella 

“ad personam” impedendo, di fatto, 
ogni riferimento alle residuali garanzie 
fornite dai CCNL nel caso che il lavora- 
tore abbia dovuto sottostare a clausole 
vessatorie eventualmente sottoscritte, 
pressato dalla necessità di trovare 
lavoro. 

Come si Le cose vecchie con il 
vestito nuovo... 

La dinamiche del ‘conflitto capitale- 


: espul 


lavoro, legate alle varie forme della con- 
trattazione contrattuale, si sono date in 


‘ diversi modi e con frequenti ricorrenze 


ma con diverse interpretazioni date dai 


‘rapporti di forza. 


Nel secondo dopo-guerra, e fino agli 
inizi degli anni ‘80 del secolo scorso, 
una classe lavoratrice forte, coesa e 
agguerrita sul terreno dello scontro 
con il capitale, vide la contrattazione 


| Tn questo numero: 


{i Dal fare politica all politica del fare 
| Come si racconta il primo marzo 


i Galere sulla terra, 


| Manifestazione del 20 marzo a Livorno 
i Solo una “fogna Mediatica”? 


| Delirio di guerra 


| Solidarietà alla popolazione in Cile 


iCent’anni di CNT 


|L'’attività politica ai tempi di internet -3 


iAncora trivelle, 
fe poi: 

informazione pag.5, 
bel lavoro pag.8, 


galere sul mare 


ancora resistenza 


culture pag.7, 


sanitario, i lavoratori delle pulizie. | 
dipendenti pubblici hanno occupato 
gli uffici del Poligrafico riuscendo a 
impedire la pubblicazione delle nuove 
misure economiche bloccandone così 
l'attuazione. 

Sempre ad Atene, sabato 6 marzo, 
quando il leader del sindacato riformista 
GSEE (Confederazione generale dei 
lavoratori) Panagopoulos ha provato ha 
prendere la parola in piazza, prima gli 
è piovuto addosso di tutto e poi è stato 
direttamente aggredito dai lavoratori. 
Ma poco dopo, a essere picchiato dalla 
polizia è stato Manolis Lezos, 88 anni, 
“eroe” della resistenza. ai nazisti, il 
primo a togliere la bandiera del Reich 
dall’acropoli. Questo ha infiammato 
ancor più gli animi: migliaia di persone 
hanno attraversato la città in diversi 
cortei. Uno, deciso, verso il Ministero 
del lavoro con i manifestanti che hanno 
raggiunto il portone del ministero, un 
altro verso il Parlamento: sette poliziotti 
sono rimasti feriti e sette compagni 
arrestati, cinque dei quali con accuse - 
pesanti. A Salonicco la manifestazio- 
neha sfondato i cancelli del Palazzo 
della Regione, prima di essere respinta 
dalla gran quantità di lacrimogeni: qui 
anche i pensionati sono scesi in corteo. 
In tutte le maggiori città del paese gli 
studenti stanno partecipando alla lotta 
e molte scuole sono occupate. Ulteriori 
scioperi sono attesi lunedì 8 e un nuovo 
sciopero generale giovedì 11 marzo. 

Fine o inizio della storia? 


A. Soto 
Fonti: 
libcom.org 
occupiediondon.org/blog 
athens.indymedia 
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aziendale come possibile ariete per 
scardinare i limiti della contrattazione 
nazionale. Oggi, a fronte di una classe 
frammentata, disorientata nei suoi punti 
di riferimento identitari e organizzativi 
— in primis quelli sindacali — Confindu- 
stria e soci vedono nella contrattazione 
di secondo livello, o peggio ancora in 


continua in seconda pagina ui 
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Imola 
Quarta conferenza 
sugli anni ‘70 


Un decennio di lotte 
- Un'decennio di trasformazioni 
=<1968 = 1978 


Sabato 13 marzo 2010 ore 17,00 
c/o Cidra - Casa Gandolfi, 

via dei Mille, 26 

Movimenti di massa e avanguardie 
armate: dalla pratica di nuove so- 
cialità alla fine del desiderio 


intervengono: 


Francesco Berardi “Bifo” 
- Insegnante e scrittore 
Paolo Finzi 
- redattore di A rivista anarchica 


La contraddizione insanabile fra 
le pratiche libertarie dei nuo- 

vi soggetti sociali e la tragica 
strada dello scontro armato contro 
il potere, ha segnato la fine di 
un’epoca. Dalle riflessioni di ieri 
a un nuovo progetto di sovversione 
e liberazione per questo millennio 


Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana 

Gruppo Studi Sociali E.Malatesta 
Gruppo Primo Bassi 

Circolo Peace Maker 


Torino 

Ci chiamano 
‘delinquenti, 
siamo 
antirazzisti! 


In solidarietà con gli antirazzisti 
accusati di associazione a delin- 
quere. 

Sabato 13 marzo ore 10 al Balon 
punto info 

Sabato 20 dalle 15 punto info 

` itinerante con musica e interven- 
ti appuntamento alle 15 in piazza 
Vittorio 


“I inquisitore 


dah, 
KAN w 


3 wa 
Venerdì 26 marzo conferenza di 
Martina Guerrini “L’inquisitore 
Ratzinger e l’ombra della strega”. 
Ore 21 in corso Palermo 46. 


Per info e contatti: 

FAI Torino - Corso Palermo 46 

- Ogni giovedì dalle 21 

- 338 6594361 - fai to@inrete.it 


Venerdì "IZ Marzo 2010 ore 21 - pri- 
ma italiana di Lucio (sottotitolato 
in italiano a cura del Berneri). 
Film-documentario di Josè Mari Gue- 
naga e Aitor Arregi, sulla vita di 
Lucio Urtubia 

Alle 19 aperitivo libertario 


Il tutto al circolo anarchico 
Camillo Berneri - Piazza di Porta 
Santo Stefano 1 - Bologna 
Nine leoarnato, Iindivia.nat/ 


) y o 2010, dalle ore 
0 al Aio Anarchico Fio- 
tinovel' Via dei Conciatori 2/r 
(Zóna Santa Croce), Cena sociale e 
musica con gli IALOMALO. 


Alessandria 
g anme. 
rlaNera 


Y < Pa 

i W 

il vaas ciclo di film su varie 
tematiche. Alla sera proiezione di 
“V per vendetta”, 


a 


Dietro il decreto salva-lista 


Saremo anche dei sempliciotti, ma 
in tutta la vicenda che precede e segue 
il decreto “salva-lista” firmato dal pre- 
sidente Napolitano — decreto che per 
alcuni consente l’'esplicarsi compiuto 
delle regole attinenti la disputa elet- 
toralistica, mentre per altri le infrange 
— vi è qualcosa che non appare, non 
dico chiaro: non appare proprio. E 
questo qualcosa concerne i nominativi 
dei candidati delle liste per le prossime 
elezioni amministrative, come questi 


sono stati designati, da chi sono stati . 


prescelti e perché. Domande semplici, 
banali, ma che hanno determinato il 
“ritardo” nella presentazione presso le 
sedi competenti della regione Lazio, 
nonché quei vizi di forma che hanno 
bloccato in. Lombardia l'accettazione 
della lista Formigoni, e che pertanto 
hanno condotto alla formulazione di 
un decreto interpretativo della legge 
da parte del governo Berlusconi con 
l'avvallo istituzionale di Napolitano, a 
prova di quanto invertendo | fattori il 
prodotto non cambia, poiché se è vero 
che fatta legge si trova l'inganno per 
eluderla, ugualmente è palese che ad 
ogni inganno corrisponda una legge 
che l’interpreti. Certo, basterebbe ci- 
tare l'assioma del cancelliere tedesco 
Ottone von Bismarck, per avere la 
prova provata della dabbenaggine di 
una classe politica anche in questioni 
meramente burocratiche (come ap- 
punto la presentazione formale — non 
sostanziale, attenzione! — delle liste 
elettorali), ricordando che «con cattive 
leggi e buoni funzionari si può sempre 
governare, ma con cattivi funzionari le 
buone leggi non servono a niente.» E 
c'è da credere che i funzionari del Pdl e i 
loro alleati formigoniani — dal momento 
che è a tutti ormai nota quale militanza 
sia necessaria per assurgere a rico- 
prire incarichi organizzativi importanti 
all’interno del partito/azienda — abbiano 
eseguito i compiti con quella faciloneria 
e strafottenza nel rispettare la prassi 
normativa, propria di chi è sicuro “che 
poi ci pensa Lui a sistemare tutto”. Dun- 
que sarebbe bastato un chiedere scusa 
per aver sbagliato — come l'opposizione 
responsabile della cricca D'Alema/Ber- 
sani, a più riprese aveva suggerito — e 
la questione si sarebbe risolta in modo 
diverso da come si è poi risolta, anche 
se (bisogna ammetterlo) avrebbe pri- 
vato al “popolo in viola” e alla sinistra 
senza poltrone di poter sfruttare la 
ghiotta occasione per un appello al voto 
cosciente, responsabile, ma soprattutto 
in difesa dei principi democratici della 
politica gattopardesca di chi vuole 
cambiare tutto affinché nulla cambi. 
Sennonché la protervia dei primi e la 
complicità dei secondi (ai quali fanno 
da contrappunto i forcaioli alla Tonino 
Di Pietro, pronti a sfruttare le mille e 
una occasione per differenziarsi dalla 
“marmellata”, avendo per altro le mani 
appiccicose), ci consente di supporre 
che la questione della presentazione 
delle liste dei candidati per le prossime 
elezioni amministrative non possa esser 


. liquidata con la seppure vera e provata 


imbecillità di chi ha preferito andare a 
mangiarsi un panino invece di presen- 
ziare alla consegna degli incartamenti 
elettorali, o ha confidato sul fatto che 
nessuno avrebbe controllato la regola- 
rità delle firme e dei timbri alla lista del 
già due volte Governatore della Lom- 
bardia. Che la politica abbia un costo, 
l'allora segretario del Partito Socialista 
italiano, Bettino Craxi, ebbe modo di 
dimostrarlo, al punto che la Magistra- 
tura — prendendolo una volta tanto sul 
serio — inaugurò la politica giustizialista 
che (come giornalisticamente si ebbe la 
pretesa di dire) condusse alla fine della 
prima Repubblica. Nei fatti, però, non 
si comprese né la portata, né il signifi- 
cato di quanto candidamente era stato 
affermato e che è sempre valso per tutti 
i partiti di governo e no: per fare poli- 
tica bisogna avere soldi! Sicuramente 
l'occhio della Magistratura e il contesto 
storico di quel periodo storico (i primi 


al fare politica 
alla politica del 


anni '90) predilesse un'interpretazione 
giustizialista e per nulla sociologica, 
misconoscendone l'intrinseca verità 
che avrebbe dovuto attestare quanto 
la democrazia fondata su strutture 
come i partiti politici funziona grazie al 
finanziamento pubblico diretto ed indi- 
retto tramite la macchina burocratica 
statale e le imprese a partecipazione 
statale (Eni, Enel, Montedison...), 
nonché attraverso la benevolenza per 
nulla disinteressata del capitale privato 
(Fiat e Pirelli in testa); il che significava 
che i partiti (e i sindacati) fungevano da 
collettori di soldi grazie ai quali si am- 
ministrava la politica del welfare state. 
La politica aveva dei costi fissi, ma 
soprattutto a gestirne la distribuzione 
del gettito ci pensavano le segréterie 
dei partiti, composte da militanti che se 
la politica la facevano con i soldi, non 
la facevano per i soldi, o almeno il fine 
della politica non era tanto fare soldi per 


sé, quanto per il partito, la sua struttura 
burocratica, la sua ideologia statalista. 
Ciò garantiva una trasparenza relativa 
nella composizione delle liste elettorali, 
dovute al fatto che l'impegno era vissuto 
come “missione” soprattutto dalla base 
militante, vogliosa di fare politica, al 
punto che le liste dei candidatralle ele- 
zioni politiche e amministrative erano la 
palese dimostrazione del programma 
politico che il singolo partito avrebbe 


voluto intraprendere, dal momento che 


i “disonesti” non vi apparivano, e per- 
tanto testimoniavano la fede e la fedeltà 


all’ideale politico. Con il passaggio dal. 


“fare politica” alla “politica del fare” il 
paradigma dei costi della politica si è 
invertito: non più i soldi servono per fare 
la politica, quanto piuttosto si fa politica 
(meglio, ci si “butta in politica”) per fare 
soldi. E se prima la preoccupazione di 
chi presentava la propria lista elettora- 
le era di arrivare per primo — così da 


ome si racconta 


di migranti e di italiani contro lo sfruttamento del lavoro migrante. Non è un 


I caso che quanto è successo a Brescia - 50 aziende in sciopero e quindi una | 


piazza colma di 10.000 persone - sia stato quasi assente tanto dalle cronache 


i giornalistiche quanto dalle analisi politiche. Il nesso tra lo sciopero contro lo 


sfruttamento del lavoro migrante e le piazze viene semplicemente rimosso, 
taciuto, negato. Questo sciopero mantiene così il marchio di fuoco di evento 
letterario o folkloristico che gli avevano impresso alcuni sindacalisti di profes- 
sione. Abbiamo così imparato che lo sciopero esiste solo quando il sindacato 
lo dichiara, non quando lo fanno i lavoratori. E che è inaccettabile che l'idea 
dello sciopero sia formulata per la prima volta su Facebook. Si sa, il Novecento 
è finito. Tutto è nuovo! ma con giudizio, senza esagerare... gli scioperi bisogna 
farli seriamente... oppure non si fanno. E loro non hanno fatto. Rimangono le 
piazze bellissime e colorate nella cui grande novità tutti possono riconoscere 
il trionfo delle parole d'ordine che usavano già prima. Le piazze compiono il 
miracolo di essere la novità che conferma il discorso complessivo nel quale 
ora ritrovano posto anche i migranti. Naturalmente insieme agli italiani, perché 
evidentemente la novità più rilevante di una giornata di lotta dei migranti è la 
presenza degli italiani, precari, studenti, antirazzisti. Sembra che solo così si 
possa cogliere il senso più profondo di quanto avvenuto nelle meravigliose e 
colorate piazze. Per altri ancora le piazze del primo marzo sono una novità 
talmente rilevante, che ora bisogna ripartire dalla manifestazione del 17 ot- 


ı tobre... 


Noi diciamo semplicemente che le piazze del primo marzo sono state pos- 
sibili perché è stata agitata e agita la parola d'ordine dello sciopero. La chiara 


| e brutale espressione: sciopero degli stranieri! ha stabilito la base su cui, chi | 


ha preparato sul serio il primo marzo, ha incontrato una volontà enorme — in 
primo luogo dei migranti - di rifiutare ciò che avviene nell'Italia della legge 


i Bossi-Fini, del Pacchetto Sicurezza, del razzismo istituzionale. Le piazze 


devono perciò essere lette come effetto della pratica di migranti e italiani di 
sottrarsi - di dire no! - allo sfruttamento del lavoro migrante. Dove c'è stato e 


| dove non c'è stato, che sia stato lo sciopero nella fabbrica, nei cantiere o nella 
cooperativa, che sia stato la chiusura dei negozi o dei banchi del mercato, lo 


sciopero ha prodotto le piazze. Grande o piccola, questa è una novità. Noi 


| non sappiamo dare un nome futuro a questa novità. Sappiamo che c'è stato 


un rifiuto radicale e di massa delle gerarchie del lavoro, della produzione e 
della riproduzione sociale. E poi certamente vero che nelle piazze non c'erano 
solo quelli che avevano scioperato. Lo sciopero, tuttavia, ha propagato l'eco 


i di una forza; ha permesso anche a molti antirazzisti di scendere in piazza, per | 
una volta, non in solidarietà, ma insieme ai migranti. Questo segna un passo | 


in avanti rispetto al protagonismo dai migranti che pure da anni si vede nelle 
piazze italiane, e mostra il potenziale politico di questo protagonismo. Esso, non 
a caso, si esprime proprio là dove pare impossibile oggi rovesciare i rapporti 


di forza: il lavoro, il lavoro sicuro che sicuro non è, il lavoro precario, il lavoro | 


informale, il lavoro che non ci sarà, il lavoro che non c'è... 


Pubblicheremo l'elenco delle aziende che hanno scioperato in www.lavo- | 


romigrante. splinder. com. 
Come si può vedere, a Brescia, a Suzzara nel basso mantovano, a Bologna, 


a Reggio Emilia, a Parma, a Trento decine di fabbriche, cantieri, cooperative di | 
i servizi si sono fermati. A Bologna molti commercianti migranti hanno abbassato 
i le saracinesche. A Torino il mercato di Porta Palazzo è stato praticamente 
i bloccato. Abbiamo già detto e scritto che cosa significa per noi sciopero del | 
i lavoro migrante. Non pensiamo che i migranti siano un soggetto monolitico, ma | 
i diciamo da anni che occupano una posizione strategica, rilevante e decisiva, 
per il lavoro e la vita degli italiani e degli europei. Perciò diciamo che la realtà | 
e la minaccia del loro sciopero.sono state la scossa che ha messo in moto le | 
| piazze. In nome di questa forza manifesta i migranti sono Mis a chiamare | 


in | piazza altri lavoratori, Li studenti, altri cittadini. 


coniato per lo sciopero del lavoro migrante in Italia | 
coordinamentosciopero@gmail.com | 


Il primo marzo è stato un successo. Molti l'hanno perciò raccontato; anche | 
| quelli che nemmeno per un momento l'avevano preso sul serio. Il primo marzo 


è successo di tutto, quindi ora è un successo di tutti. Sono successe cose | 
i bellissime. Tranne il primo sciopero diffuso su una vasta regione di migliaia 


ottenere che il simbolo del suo partito 
figurasse in cima alla scheda elettorale 
— , Ora ci si preoccupa fino all'ultimo 
momento di nascondere la propria lista 
per esser sicuri di aver depennato quei 
candidati il cui palese interesse perso- 
nale è troppo sfacciato e sconfina in 
un voto di scambio illecito e ricattatorio 
da presumere che possa diventare 
pericoloso per la nomenclatura stabile 
del partito, oltre che per la sua stessa 
immagine esterna. Ecco perché, dei 
motivi che avevano ritardato la presen- 
tazione delle liste non è trapelato nulla; 
ed ecco perché il Partito Democratico 
ha cercato di contenere la questione su 
di un profilo basso, essendo a sua volta 
un partito che è divenuto “leggero” non 
solo perché ha perso la componente 
militante che più lo caratterizzava 
quando all’epoca si chiamava Pci, ma 
perché non essendo più il collettore 
della grande madre Urss, si è adeguato 
— grazie soprattutto alle Cooperative 
— alla “politica del fare” i soldi. Analisi 
sempliciotta? Può darsi. Vi è però da 
tener conto del fatto che la situazione 
italiana è economicamente una situa- 
zione in bilico (a proposito: che fine a 
fatto il ministro del tesoro Tremonti?) e 
sullo scenario internazionale i recenti 
scandali che hanno coinvolto la Prote- 
zione civile ed il suo entourage (vero è 
proprio fiore all'occhiello della politica 
del fare berlusconiana), testimoniano la 
volontà di voltar pagina, dal momento 
che né il caro amico Putin, né il fedele 
alleato Obama si trovano nelle condizio- 
ni di poter sopportare una realtà impro- 
duttiva sia sul piano economico (con il 
concreto rischio di finire a far parte dei 
Paesi Pigs), sia sul piano della politica 
diplomatica (dopo le inusuali chiusure 
nei confronti dei Paesi mediorientali, 
Iran in testa). A meno di non credere 
nelle consultazioni elettorali e nel fatto 
che non bisogna cambiare le regole del 
gioco, mentre si sta giocando. Già: ma 
chi sta giocando? 


gianfranco marelli 


E Continua dalla prima DI 


quella ad personam, un incudine mici- 
diale nel residuo mondo dei diritti del 
lavoro fomentando ulteriori divisioni, 
pulsioni localiste, interessi privati, ecc. 
al fine di indebolire ancora di più i già 
labili legami solidaristici della classe . 
lavoratrice. 

| quadri normativi, legislativi e con- 
trattualistici non essendo “neutri” rap- 
presentano e fissano i rapporti di forza 
e di contrapposizione tra le classi e, dal 
punto di. vista del lavoro, è evidente che 
attualmente la contrattazione, sia nazio- 
nale che nelle altre varie forme, non è 
uno strumento utile in mano al mondo 
del lavoro salariato per acquisire nuovi 
diritti o a difesa del valore d'acquisto di 
stipendi e pensioni. 

Forse sarebbe necessario recupera- 
re, dal patrimonio storico del movimento 
operaio, strumenti atti alla salvaguardia 
del salario svincolato dalla produttività, 
dalle compatibilità aziendali e sistemi- 
che, ma ancorato in modo diretto al. 
costo e alla qualità della vita. 

Superare contrattazioni legate alla 


| diversificazione merceologica per orien- 


tarsi invece a contratti nazionali unici 
vigenti per unico ciclo produttivo (ad 
esempio il settore automobilistico e il 
suo indotto) e per fare questo si pone 
la necessità di recuperare e rilanciare 
il meglio della tradizione sindacale di 
inizi ‘900, quelli maggiormente orientati 
in senso libertario e anarcosindacalista 
come unico antidoto alla svendita della 
classe lavoratrice operata dai sindacati 
concertativi e di stato e anche di un 
certo sindacalismo di “base” ormai av- 
viluppato in logiche e lotte d'apparato 


che nulla hanno a che vedere con la 


lotta di classe. 


Paolo Masala 


Nuovi modelli carcerari 


Galere sulla terra, 
galere su 


Ormai quella che sembrava l'antepri- 
ma di un allucinato film d'ambientazione 
carceraria è una realtà in via di rea- 
lizzazione: il 26 febbraio, a Trieste, in 
occasione del congresso del sindacato 
dei direttori dei penitenziari italiani, la 
Fincantieri ha presentato il progetto di 
costruzione di navi-carcere commissio- 
nato dal ministero della Giustizia. Tale 
progetto, secondo quanto riportato dalie 
agenzie di stampa, prevede la realiz- 
zazione di mega-chiatte ormeggiate; 
ognuna di queste disporrà di 320 celle 
biposto di 16 mq in cui sistemare 640 
detenuti. 

Queste galere galleggianti erano già 
previste nel piano per le carceri pre- 
sentato nel maggio scorso al ministro 
Alfano da Franco lonta, direttore del 
Dap (Dipartimento dell'amministrazione 
penitenziaria), come rimedio per allen- 
tare la situazione carceraria in Italia 
dove 66.000 detenuti sono co/stretti a 
vivere in strutture in grado di ospitarne 
42.000. 

La nave-tipo studiata dalla Fincan- 
tieri, esperta sia in navi militari che da 
crociera, è una sorta di piattaforma 
galleggiante, destinata ad essere at- 
traccate a banchine situate in aree 
portuali, industriali, arsenali militari o in 
tratti di costa non interessati da attività 
commerciali o turistiche. La nave sara 
lunga 126 metri, larga 33 e alta 34,8: 
dimensioni che possono essere espan- 
se grazie alla modularità del pregato. 


Le aree accessorie per detenuti e 
didattiche, laboratori, officine) com- 
prendono una superficie di 5.000 mq, 
ai quali si aggiungono i 3.900 metri di 
uffici, aree colloqui, infermeria, sala po- 


lifunzionale e direzione; 2.700 mq sono. 


di aree esterne, mentre la cubatura è di 
83.000 metri cubi. 

Il modello a corpo triplo con una 
rotonda centrale garantirà la sicurezza 


degli agenti e il controllo interno del 


detenuti con logica panottica, mentre 
l'acqua circostante accrescerà la sepa- 
ratezza dal contesto urbano, rendendo 
ancora più difficili le evasioni, ma 
anche le manifestazioni di solidarietà 
all'esterno. 

Secondo l'azienda, tale soluzione 
carceraria permetterà sia risparmi 


-che tempi brevi e certi di costruzione. 


(da 12 a 24 mesi). Le chiatte costruite 
saranno rimovibili, trasportabili in altre 
aree e con possibilità di altri utilizzi: 
magari da parte della protezione civile 


(guarda caso...). 


La lucrosa commessa alla Fincantie- 
ri (si vocifera di una cifra sui 90 milioni di 
euro) fa ovviamente gola a molti e può 
essere persino giustificata con i posti 
di lavoro che creerà. Emblematico il 
commento di Mario Ghini, segretario na- 
zionale Uilm e responsabile del settore 
siderurgico: “Non c’è dubbio, costruire, 
come si pensa, cinque o sei di queste 


piattaforme saturerebbe gli impianti per. 


due anni. Ci auguriamo che si prenda 


Are 


una decisione nel breve periodo e le 
navi carcere si facciano. Non capisco 
chi è contrario, mi sembra che si tratti di 
pregiudizi ideologici”. Qualcuno ipotizza 
il coinvolgimento dei cantieri genovesi, 
ma potrebbero riguardare anche quelli 
al sud in crisi di commesse. Per avva- 
lorare la “normalità” di simile soluzione 
vengono citate la nave-carcere già 
sperimentata a Dorset, in Inghilterra, 
assieme a quelle esistenti negli Stati 
Uniti e in Olanda. 

In modo più o meno ufficioso, co- 
minciano a circolare anche i nomi dei 
porti candidati ad ospitare tali galere: 
Genova, avena Ravenna, Bari, Brindi- 


si, Molfetta... 


idi ; TA — 


vol 
suscitando pareri contrari 
dalle rispettive amministrazioni e dai 
padroni portuali, ovviamente preoccu- 
pati da possibili ricadute negative sui 
loro interessi economici. 

D'altra parte, neanche la Convenzio- 
ne Onu sul diritto del mare sembra frap- 
porre problemi “umanitari” 
numerosi inquietanti precedenti: dalle 
infernali navi-lager naziste a quelle 
usate dai golpisti cileni. 

Così, anche il mare da simbolo di 
libertà diventa metafora dell’annega- 
mento sociale. 


CFG 


‘ Appello per la manifestazione del 20 marzo a Livorno 


Il Con contro il rigassificatore ha organizzato per sabato 20 marzo una manifestazione cittadina sulle questioni ambientali legate al nostro territorio. 
Secondo noi la questione rigassificatore offshore si inserisce in un pesante attacco alla salute e all'ambiente: il proliferare di centrali a biomasse da filiera 
lunga che sono state autorizzate a Livorno e Piombino, i progetti di raddoppiare l'inceneritore del Picchianti facendolo diventare il raccoglitore del combusti- 
bile da rifiuti (CDR) prodotto in tutta la zona costiera, le proposte di realizzare inceneritori per rifiuti industriali a Livorno (sito-della raffineria) e a Solvay la 
proposta di creare un “distretto dell'energia” realizzando il secondo rigassificatore a Solvay e convertendo a carbone le centrale ENEL di Livorno e Piombino 
che si andrebbero ad 39g!Angore alle centrali a turbogas attualmente funzionanti (due a Livorno, due a Solvay e due a Piombino) mostrano una progettualità 


| devastante. 


i Alla politica del “fare quello che ci pare” che caratterizza la destra politica ed economica si contrappone la politica dello ‘ ‘sviluppo sostenibile” della sinistra 
che dietro generici richiami ambientalisti nasconde la medesima mentalità fatta di infrastrutture pesanti, cementificazione del territorio e spreco del denaro 
pubblico in sostegno di progetti inutili per l'interesse generale, dannosi per l’ambiente e la salute se non addirittura pericolosi per il rischio di incidenti cata- 
strofici. Progetti, fra l’altro, che non hanno neppure quelle ricadute occupazionali che vengono sbandierate ‘come la soluzione dei problemi del territorio, basti 
pensare che il rigassificatore di Livorno, un investimento da 850 milioni, darà lavoro ad appena una cinquantina di persone. 

A cambiare questo quadro non basta il fumoso riferimento ad energie “rinnovabili” che se non sostenute con fermezza dalle istituzioni I. nel limbo 


| delle promesse mancate. 


Con queste premesse la manifestazione del 20 marzo vuol essere la prima iniziativa di una “vertenza Livorno” che in campo ambientale possa unire partiti, 
sindacati, associazioni, singoli cittadini con l’obiettivo di imporre alle istituzioni una maggiore ponderatezza nelle décisioni riguardanti la politica ambientale 
che non può limitarsi ad una gestione dell'esistente ma si deve aprire ad innovazioni capaci di risolvere la gravissima crisi ambientale di cui soffre la provin- 
cia di Livorno, seconda solo a quella di Taranto per inquinamento ambientale. 
Chiediamo quindi a tutti coloro che condividono questa impostazione di aderire alla manifestazione del 20 marzo comunicandolo a questo Comitato - 
info@offshorenograzie.it - anche redigendo documenti sull’ argomento che provvederemo a pubblicare sul nostro sito: http: Ilwww.offshorenograzie.it 

In considerazione della delicata fase preelettorale chiediamo a tutti i partiti che vorranno aderire alla manifestazione di rinunciare a portare le loro bandiere 
che rischiano solo di essere elementi distrumentalizzazione soprattutto a parte delle forze contrarie ai contenuti della nostra iniziativa. 


Rimaniamo a disposizione per ogni ulteriore chiarimento anche con arasi riunioni se ritenute necessarie. Potete trovare il volantino della manifestazio- 
ne e ulteriori dettagli sul nostro sito http://www.offshorenograzie.it 


Processo Aldrovandi-bis 


Si è conclusa con le condanne per 
favoreggiamento e omissione d'atti 
d'ufficio dei tre poliziotti che avevano 
chiesto il rito abbreviato l'udienza 
preliminare del processo stralcio per 
l'omicidio di Federico Aldrovandi. Lievi 
le pene, tra gli otto e i dodici mesi. Un 
quarto, la cui posizione appare più 


grave, sarà processato con rito ordi-. 


nario, la prima udienza è prevista per 
il 21 aprile. 

Il processo principale, ricordiamo, 
è giunto a sentenza in primo grado lo 
scorso 7 luglio con la condanna a tre 
anni e otto mesi per omicidio colposo 
dei quattro agenti della volante che 
fermarono Federico, all'alba del 25 
settembre 2005, in via dell’Ippodro- 


a< 0 i 0 U na 7 fo I 


mo, a .Feirara; e lo e fino a 


ucciderlo. 

Il filone d'inchiesta per cui sta pro- 
cedendo la procura estense riguarda 
i depistaggi e le coperture che, nelle 
ore e nei giorni successivi alla morte di 
Aldro, portarono a sminuire la: portata 
dei fatti, e tenere fuori dai guai gli agenti 
della volante. | 

A partire dalla telefonata che uno 
degli imputati fece alla pm Mariaema- 
nuala Guerra, prima titolare dell’inda- 


= gine, convincendola che non ci fosse 


bisogno di presentarsi sul posto — dove 
non avrebbe potuto non constatare uno 
scenario incompatibile con i rapporti 
che avrebbero fatto gli agenti. 

Così, per mesi, l'omicidio passò 


Comitato contro il rigassificatore offshore di Livorno 


per una morte per overdose, e solo la 
lettera pubblicata dalla madre Patrizia 
Moretti, e l'interessamento di radio e 
stampa indipendenti, riportarono lat- 
tenzione pubblica sulla morte di Aldro, 
costringendo la procura a indagini più 
accurate. 

Il corporativismo degli uomini di leg- 
ge è però ben tenace, e ancora durante 
una delle recenti sessioni dell'udienza 
preliminare il procuratore capo ferra- 
rese Rosario Minna si permetteva di 
tuonare in tribunale, a porte chiuse: 
«guai a concedere spazio alla fogna 
mediatica che ha contraddistinto il caso 
di Federico Aldrovandi, quel poveraccio 
che è morto per strada», e di chiedere 


-Ja revoca della chiamata a testimoniare 


diatica”? 


. della pm Guerra, sostenendo che quel 


tribunale non ne avesse legittimità. Le 
risponde in aula Patrizia Moretti: «Nella 
fogna mediatica mi ci metto anch'io. 
Siamo grati all'informazione dei media 
che è riuscita a portare all'attenzione 
pubblica il caso di nostro figlio, che 
altrimenti probabilmente non sarebbe 
emerso». 

Si è espresso a proposito anche il 
sindacato dei giornalisti Fnsi, con un 
duro comunicato, dando «piena e to- 
tale solidarietà» ai cronisti che hanno 
seguito il caso Aldrovandi, e replicando 
a Minna: «Un ingiustificabile e offensivo 
attacco all'informazione». 


bzK 


, nonostante . 


li marzo 2010 


IAA AMANI] AARON TANI VORO n 


il 27- ore 20.00 cena di autofinan- 
ziamento con il COUS-COUS e DOLCE 
ESOTICO. 


APRILE: 
il 23- film “Tierra e liberà” 


il 24- Mostra sui Manifesti durante 
la rivoluzione spagnola 


con l’esposizione di circa 100 ma- 
nifesti e con i profili artistici e 
sociali degli autori. 


ore 20.00 Buffet 

ore 21.00 Video sugli anarchici 
italiani nella rivoluzione spagno- 
la. 

MAGGIO 

In preparazione verso metà maggio 


Convegno storico sulla figura del 
bandito anarchico Sante Pollastro, 


‘ interverranno storici del movimento 


anarchico e autori di libri. 


' lab.perlanera@libero.it. 


PerlaNera, via Tiziano 2 entrata 

dal parcheggio Tiziano (andare 
in fondo al parcheggio) a fianco 

della stazione FS di Alessandria. 


ci sarà una riunione dla 
per riproporre la presenza anarchi- 
ca a Piombino in occasione della 
giornata del 1° Maggio. 

I compagni della zona sono invitati 
a partecipare presso la Federazione 
Anarchica Elbano maremmana in via 
G. Pietri n° 9. 


Per ulteriori informazioni telefo- 
nare al 3807359929. 


Seguirà il pranzo di sottoscrizione 
a base di pesce pescato dal compa- 
gno Nedo. 


Saluti libertari a tutti! 


MARZO - dalle 20 pun- 


CENA DI AUTOFINANZIAMENTO DELLO 
SPAZIO 


4 chiacchiere sul NO-TAV Romagna; 
aggiornamenti sulla situazione in 
Val di Susa 


SABATO 20 MARZO - dalle 17 in poi 


Presentazione del foglio/rivista 
“NONOSTANTE MILANO” 
- Opporsi a/nella metropoli 


incontro con membri della redazione 
APERITIVO GODERECCIO 


DOMENICA 21 MARZO - ore 20 puntuali 
SERATA CONTRO IL NUCLEARE 


la cui realizzazione, voluta dal 
governo e dalle lobby industriali, 
appare ormai inesorabile 


PROIEZIONE ED INTERVENTI APERTI. 


diffusione di materiale informativo 
nel corso della serata cibo vegan. 
a buffet 


spazio libertario ‘sole e baleno’ 
centro di documentazione e consul- 
tazione 

subb. valzania 27 - cesena (FC) 

a pochi passi fuori da porta santi 


spazio.solebaleno@bruttocarattere. 


www.zeroincondotta.org 


‘. del territorio: 


sacd pai eo 
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COCO e TP SE A 


torno 7 
Convegno: il mito 
d1 @utonomia 


Tg “I n 
LL LA 


ella SR i Anarchica 
Livornese, in via degli Asili 33, 
Livorno. 
Il mito dell’autonomia della scien- 
za e della ricerca tra tagli e 
privatizzazioni: il rapporto con i 
governi e gli interessi capitali- 
stici. 
Tagli a danno dei precari e del- 
le classi subalterne, sperperi a 
vantaggio dei baroni, dei monopoli 
pubblici e privati, delle classi 
privilegiate. 


Il contributo della scienza e della 


ricerca alla guerra e al saccheggio 
la ricerca bellica 
e il caso di Livorno. 

Quale ricerca / Quale didattica; 

La ricerca tra tagli e privatiz- 
zazioni, il settore militare e la 
situazione locale. © 


Interverranno: 

Fulvio Lazzeri - Università di Pisa 
Stefano Galatolo - Università di 
Pisa 

Massimo Zucchetti - il politecnico 
di Torino 


Circolo Culturale “E. Malatesta” 


Pordenone 


Tp 
Fab igio De André 


Sabato 13 marzo 2010, ore 20.40 
presso il PREFABBRIKATO (Villanova 
di Pordenone) Via Pirandello, 22 
segue ristoro e abbeveraggio al 
Barabbacaffè 


Durante la serata ci saranno mate- 
riali, libri, opuscoli, cd, dvd su 
Faber e le tematiche a lui care 
organizzano: 

gli anarchici di Pordenone 


AM 
uo 


LL 
all” 
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i 
Fi si i » il 


T.. 


presi 
2 aay in Via Bottenigo 209 a 
‘Marghera (VE). 


TRA ILLUSIONE E LIBERTA’ 
- Introduzione al pensiero indiano 
Conversazione con Stefano Grazia 


doVisioni 


MARTEDI 13 APRILE h. 21.00 
. TAXI BLUES 
- Regia: Pavel Lungin 
- Francia-URSS, 1990, durata 110’ 
MARTEDI 27 APRILE h. 21.00 
BRUCIO NEL VENTO 

- Regia: Silvio Soldini 

- Italia-Svizzera, 2001, 
durata 120’ 


Organizzazione a cura: 

‘ Circolo culturale autogestito 

| peace maker 

Gruppo libertario di divulgazione 
cinematografica 


-> 


Ennesimo eccidio di civili afghani 
per mano delle armate di Obama 


. Delirio di guerra 


L'ennesimo massacro di civili afgani 
compiuto dagli ipertecnologici bom- 
bardieri della Nato nella provincia di 
Uruzgan lo scorso 21 febbraio è stato, 
puntualmente, definito un incidente. 

Da questo punto di vista la continuità 
bellicista Bush-Obama è un fatto inne- 
gabile, peraltro previsto, e si può stare 
certi che la consueta recrudescenza 
primaverile farà altre vittime innocenti. 

Un incidente, per definizione, do- 
vrebbe essere un evento eccezionale 
e conseguenza di errore o casualità. 
Per questa ragione, di fronte ad un'ec- 


cezionalità che diventa tragicamente 


normale, ci sono presupposti sufficienti 
per ritenere tale crimine come delibera- 
to e non soltanto colposo. 


D'altronde la rappresaglia dai 


nata contro le popolazioni appartiene, 
come certifica la storia, alla tattica anti- 
guerriglia di ogni esercito occupante: 
dalla campagna napoleonica in Spagna 
alle stragi naziste durante la Seconda 
guerra mondiale. 

Niente di nuovo da ogni fronte: 
è la logica del terrore per la quale, 
attraverso l’annientamento esemplare 
e apparentemente cieco, si diffonde 
la paura della punizione capitale per 
ottenere una sottomissione non ancora 
ottenuta con altri mezzi. 

Questa vocazione violenta del do- 
minio è andata via via palesandosi 
in modo sempre più diretto, senza 
mascheramenti e senza particolari 


‘velleità etiche, dal momento in cui è 
| stata avviata la cosiddetta guerra al 


terrorismo. 

Una guerra senza più soluzioni di 
continuità, senza neanche quella “pace 
maledetta - come annotava Malatesta 
— fatta di ingiustizie e prepotenze” e 


contenente “in sé i germi di nuove guer- 
re” che intervallava i conflitti. 

Tale “permanenza” significa che il 
governo del mondo ha sempre meno 
margini, spazi e tempi per tentare di 


estorcere il consenso attraverso me-. 


todi più o meno democratici, ma non 
di meno conferma il predominio della 


-guerra sulla politica e nell'economia. 


Infatti, se era stato letterariamente 
osservato da Savinio che i periodi di 
pace esalavano un sottile lezzo ca- 
daverico, oggi non è più necessario 
avere un olfatto particolarmente sen- 
sibile ed addestrato per accorgersene; 


infatti questo emana ormai senza filtri 


attraverso l'immagine dello sterminio, 
esibita di continuo dall’informazione 
globale: si delira la morte per fabbricare 
altra morte. 

E, poiché, anche lo spettacolo più 
atroce induce assuefazione, si assiste 
ad un continuo rilancio dell'orrore sino 
al punto che, invece di intimidire, spinge 
verso un vuoto di senso che non rispar- 
mia neppure la società del capitale, 
ormai spogliata di giustificazioni non 
solo etiche, ma anche razionali. 

La stessa, abusata, definizione 
militare di Von Clausewitz per il quale 
“la guerra era la continuazione della 
politica con altri mezzi” mostra così tutta 
la sua inattualità davanti ad un potere 
politico che è appendice della guerra. 
È la verità che i pacifisti non riescono 
ad accettare e che ha paralizzato le loro 
mobilitazioni: non c'è più sospensione 
né delimitazione nello stato di guerra. 

In Afghanistan, negli Stati Uniti, 
in Italia... finché c'è governo non c'é 

speranza di pace. 


UF. 


Solidarietà alla popolazione 
colpita dal terremoto in Cile 


Il terremoto e lo tsunami.hanno colpi- 
to il Cile con tale violenza da coinvolgere 
6 regioni causando centinaia di morti e 
la distruzione totale delle infrastrutture 
e delle vie di comunicazioni (ferrovie, 
ponti, strade, autostrade, aeroporti e 
tutti i porti principali). 

Il disastro ha coinvolto milioni di per- 
sone lasciando 2 milioni di abitanti lette- 
ralmente senza tetto, senza luce, acqua, 
gas; le comunicazione telefoniche e via 
internet non funzionano. La popolazione 
colpita da questo disastro ha biso- 
gno di tutto e di tutta la solidarietà 
possibile dei popoli e delle società 
che possono e devono attivarsi per 
andare in soccorso a questa gente in 
difficoltà. Come in tutte le tragedie di 
questa portata immane, a pagare il 


= prezzo più alto sono stati i più deboli, i 


più poveri, quelli che già vivevano in 
uno stato di esclusione e di abbandono 
dal modello neoliberista portato alle 
estreme conseguenze. Basti pensare 
che in Cile 85% del PIL è in mano a 
pochi e il rimanente 15% al resto della 
popolazione, che è la maggioranza del 
popolo cileno, ovvero coloro che già 
stavano già in condizione di poverta. 
Con questo terremoto si è evidenziato 
ancora di più cosa è oggi e cos'è 
stato il modello neoliberista nato dalla 
dittatura di Pinochet e portato avanti 
senza nessuna modifica da parte dei 
governi civili della concertazione. In 
vent'anni il fossato tra ricchi e poveri 
si è allagato in tal maniera che oggi i 
poveri e gran parte delle popolazione 
sono ancora più poveri e una minoranza 
capitalista è è ancora più ricca e potente 
di prima. 

In questa tragedia la nostra Asso- 
ciazione Comitato Lavoratori Cileni 
Esiliati porterà avanti una campagna di 
solidarietà. Facciamo appello a tutta la 
popolazione italiana a darci una mano 
come sempre ha fatto coi popoli e le 
popolazioni che vengono colpite così 


ingiustamente da eventi della natura 


che noi e nessuno può prevedere; però 


come al solito quelli più colpiti, quelli 
che perdono tutto, quelli che pagano 
il prezzo più alto in vite umane sono 


‘sempre e comunque i lavoratori, il 


popolo, i poveri, quelli che già avevano 
perso le possibilità di una vita migliore, 
più dignitosa perché il modello politi- 
co-economico del progetto neolibe- 
rista messo in atto in Cile per più di 
trent'anni dalla dittatura di Pinochet a 
oggi aveva già deciso di lasciar fuori 
milioni e milioni di persone che oggi si 
vedono ancora più esclusi perché hanno 
perso tutto. 

Tocca a noi nell’occidente andare i in 
soccorso a queste popolazioni e fare 
il possibile perché venga garantito il 
minimo necessario che permena loro 
di sopravvivere. 

Vogliamo far presente inoltre che fino 
ad oggi si è parlato solo della popola- 
zione cilena e della grande tragedia che 
stanno vivendo. 

Anche i Mapuche sono stati colpiti 
duramente e hanno bisogno di soli- 
darietà e di sostegno. Ma forse non 
vengono nominati né presi in conside- 
razione come vittime perché hanno un 
contenzioso storico con lo stato cileno 
il quale non solo ha occupato e si è 
appropriato delle loro terre ma non rico- 
nosce loro nessun diritto come popolo. A 
tutte le richieste per riavere restituite le 


terre sottratte, lo stato cileno ha risposto 


sempre e solo con la repressione. 

Il popolo cileno e il popolo ma- 
puche hanno bisogno di solidarie- 
tà! Chi vuole aiutarci può farlo pren- 
dendo i contatti con l'associazione 
comitato lavoratori cileni esiliati 
cel. 3206784840 cel. 3356990774 


‘oppure al numero 0144-372860 


oppure versando direttamente sul conto 
del comitato lavoratori cileni esiliati 
cassa di risparmio di rivalta bormi- 
da codice iban it 20 u 06075 48550 
000000015604 


Comitato lavoratori cileni esiliati 


ROMA 
14 marzo 2010 


ore 10, alla Casetta Rossa in via Magnaghi 14 - angolo via Persico 
(Metrò B Garbatella) 


IL FUTURO DELLA COMUNICAZIONE ANARCHICA 


Assemblea aperta con la redazione di Umanità Nova 
per il tema dell'incontro vedere http://www. umanitanova.org/n7anno90 


MILANO — 
19,20, 21 marzo 2010 


all’ Ateneo Libertario, viale Monza 255 (MM1 Precotto) 
FESTA DI PRIMAVERA 


per Umanità Nova settimanale anarchico a novant'anni dalla sua fondazione 


Venerdì 19 marzo 


Ore 21 Federico Premi presenta il suo libro: 
“Fabrizio De Andrè, un'ombra inquieta” 
Viaggio alla scoperta del pensiero anarchico di Fabrizio - durante la 
serata verranno eseguiti dal vivo brani tratti dal suo repertorio. 


Sabato 20 marzo 


Ore 16 Presentazione della prossima iniziativa editoriale di “Zero in 
condotta” sulle pubblicazioni di Umanità Nova tra il 1920 ed il 1945 


Ore 18 dibattito sul tema “Umanità Nova oggi — 


Comunicazione e 


Conflitto sociale” a cura del collettivo redazionale nazionale e della 
redazione della rubrica “bel lavoro” 


Ore 20 Aperitivo a buffet 


‘Ore 21 Spettacoli teatrali: 

— La Compagnia teatrale Musella Mazzarelli presenta: 

“2 CANI” ovvero la tragica farsa di Sacco e Vanzetti, di e con Paolo Mazzarelli 
e Lino Musella, testo di Paolo Mazzarelli, con estratti delle dichiarazioni di 
Sacco e Vanzetti i 
- la Compagnia Mercanti di storie presenta: | 
“MI SONO ARRE SO A UN NANO' spettacolo anarcolico ispirato alla vita e alla 
poesia di Piero Ciampi, scritto ed interpretato da Massimiliano Loizzi 


Domenica 21 marzo 
Ore 13 Pranzo sociale a sottoscrizione (su prenotazione) 


i Ore 15 “Si scatena la festa” musiche/canti/balli/giochi partecipa Giubbonsky 
con “OneManSongs, Storie di non lavoro” 


Sarà sempre presente un pancene di vendita libri e riviste 


Info: imanan it 
http://federazione-anarchica-milanese-fai. nanpas org/ 


Barcellona: 


Giornate anarcofemministe 


Cent'anni di CNT 


Nel 2010 la CNT festeggia 100 anni. 
Lo farà anche analizzando il capitalismo 
e il patriarcato dal punto di vista delle 
donne, concentrandosi sul rapporto tra 
anarchismo e femminismo. Si riflet- 
terà e discuterà sulla partecipazione 


e l’organizzazione delle donne che si 


identificano con i principi libertari e non 
rinunciano alla propria identità di ge- 
nere. E intenzione delle organizzatrici 
affrontare le problematiche con cui le 
donne si scontrano in vari ambiti: lavo- 


‘ro, istruzione, organizzativo, sanitario, 


affettivo ecc., problematiche derivanti 


‘ da una società patriarcale e capitalista. 


A tal fine, il lavoro sarà su due livelli: 
uno verterà sulla situazione delle don- 
ne, lavoratrici e attiviste in un sindacato 
rivoluzionario e libertario, l'altro sulla 
partecipazione delle donne femministe 
in varie organizzazioni che cercano di 
contribuire al cambiamento sociale. 


L'intenzione è di rendere visibile que- 


ste lotte quotidiane, | progetti di tale 


risultato, così come le difficoltà e le 


contraddizioni. 
Che il pensiero si trasformi in azio- 
ne! 


Per cercare di realizzare questi obiettivi, 
gli incontri sono divisi in 5 assi principali. 
Donne, lavoro e sindacato. 

Un riferimento storico: Mujeres Libres. 


Anarco-femminismo: le donne orga- 


nizzata. 
Donne nella stampa e nella. propa- 
ganda dell'idea. 
Diversità sessuale e anarchismo. 


Tutto il programma si trova su 
http://www.cnt.es/node/1816 


Gli incontri sono cominciati saba- 
to 6. marzo e si concluderan- 
no sabato 27 marzo, organizza la 
Comisión del CeNTenario (Barcelona) 
http://www.cnt.es/centenario 


Materiali per il dibattito 


Questo è il terzo di una serie di 
articoli dedicati ad alcune delle proble- 
matiche relative al fare politica su e con 
Internet. Il primo è stato pubblicato su 
UN n.7 e il.secondo sul n.8 del 2010. 

Nei primi due articoli abbiamo de- 
scritto brevemente il funzionamento dei 
“social network” e mostrato alcuni dei 
loro limiti in relazione al fare politica. In 
questo utilizzeremo questi spunti per 
proporre qualche riflessione a carattere 
più generale sull'uso politico degli stru- 
menti di “Comunicazione Mediata da 
Computer” (CMC) e dei relativi vantaggi 
e svantaggi. 


A grandi linee possiamo prendere. 


in considerazione da una parte la 
CMC come semplice estensione degli 
strumenti di comunicazione politica 
tradizionali, per esempio il $ito web di 
un gruppo sul quale vengono pubbli- 


cati comunicati, appuntamenti, notizie 


e quant'altro prodotto direttamente. 
Dall'altra l’uso per una attività che vada 
oltre la semplice propaganda: per le 
riunioni, per il dibattito, per organizzare 
iniziative. 

Riguardo al primo punto c'è meno da 
dire, l’attività politica ha sempre dovuto 
fare i conti con i mezzi di comunicazione 


esistenti e così è accaduto anche dopo 


l'avvento dell'era Internet. All’inizio 
l'approccio è stato di estrema diffidenza, 
sia perché usare certi strumenti non era 


così semplice, sia perché era difficile 
adeguare i vecchi modi di fare politica 
a questo nuovo canale di comunicazio- 
ne. Col passare del tempo, l'aumento 
del numero di persone collegate e la 
maggiore facilità d'uso dei programmi, 
ha fatto convertire anche i più ostili e, 
già da tempo, tutti i principali partiti e 


-movimenti politici hanno stabilito una 


loro presenza più o meno strutturata in 
Rete. La cosa si è rivelata semplice fino 
a quando si è trattato di usare la Rete 
come “vetrina” pubblicitaria, sostituendo 
- per semplificare — i manifesti con le 
pagine web e i volantini con i messaggi 


di posta elettronica. 


| problemi sono iniziati quando dalla 
Internet “statica” dei siti web usati come 
semplici archivi, si è passati alla sua 
versione “dinamica”, ovvero quando la 
politica si è trovata a dover interagire 


realmente con gli utenti della Rete. In. 


questo caso l'approccio politico tradi- 
zionale ha mostrato tutti i suoi limiti in 
quanto non adatto ad uno strumento di 
comunicazione così veloce e circolare. 
Anche Se questa situazione sta lenta- 
mente cambiando. 

Diverso il caso per coloro che hanno 
approcci politici “alternativi”, sia perché 
una buona parte dei pionieri di Internet 
appartenevano alla generazione degli 
anni ‘60 e ‘70 e quindi sicuramente 
influenzati dall'apertura alle idee nuove 


Torino/Bottigliera. No Tav 


Torino 2 marzo 2010. Il tam tam 
No Tav ha segnalato sin dalle 7 del 
mattino che stanno piazzando una 
trivella in strada della Pronda, in fondo 
a via Monginevro, pochi metri prima 
del confine con Grugliasco. La trivella 
è ben indietro in un prato, uno dei pochi 
rimasti, completamente cintato e invaso 
dal consueto nugolo di polizia e carabi- 
nieri accompagnati da Digos armati di 
macchina foto e telecamere. Sin dalla 
mattinata viene piazzato un gazebo 
con bandiere e striscioni nel piazzale di 
fronte alla trivella. Per l’intera giornata 


vengono fatti giri informativi con auto e. 


ampli, distribuiti volantini nelle case e 
-nelle scuole vicine. Qualcuno prepara 
uno striscione nuovo e cartelli No Tav 
che vengono appesi alla recinzione. 

Intorno alle 20,30 parte una lunga 
assemblea popolare. Ci sono una 
cinquantina di persone, compresi una 
decina di abitanti delle case che timida- 
mente si avvicinano. Vogliono sapere, 
capire cosa sta succedendo, perché, 
nonostante da molto tempo la loro zona 
sia uno degli snodi più importanti del 
progetto Tav a Torino, ne sanno poco o 
nulla. Da queste parti la lotta per l’op- 
posizione al Tav è ancora tutta in salita. 
La presenza della trivella rappresenta 
comunque un'occasione di informazione 
e coinvolgimento diretto. Per ora solo di 
pochi ma domani, chi sa? La trivella, che 
doveva lavorare due settimane, viene 
smontata già il giorno successivo. 

Qui qualche foto: http://piemonte. 
indymedia.org/article/7811 

‘Torino, mercoledì 3 marzo. La sala di 
corso Ferrucci 65a, una delle sale della 
terza circoscrizione, era stata richiesta 
— e concessa - da tempo, per un'assem- 
blea No Tav. Era anche stato pagato 
l'affitto. Una procedura normale, fatta 
tante volte in occasione delle numerose 
-= assemblee No Tav che si sono svolte in 
quella sala. Non questa volta. 

-Al momento del ritiro delle chiavi i 
funzionari della circoscrizione comu- 
nicano che il permesso per la sala era 
stato revocato. La decisione è stata 
presa dal Comune. Il fanatico del Tav, 
Chiamparino, usa ogni mezzo per nega- 
re spazio alle voci di chi si batte contro 
la linea ad alta velocità tra Torino e Lyon. 
Un divieto inaccettabile, un ulteriore 
segnale di guerra alla libertà di parola 
nel nostro paese. Per questo motivo 
— avendo trovato aperti i locali — i No 
Tav, che si erano comunque ritrovati in 
corso Ferrucci, hanno deciso di entrare, 


occupando la sala vuota. L’ do SÌ 
è tenuta ugualmente in barba ai divieti. 
Un segnale forte a chi, con arroganza, 
ha cercato di tappar loro la bocca. 

Buttigliera alta, martedì 2/domenica 
7 marzo. La trivella, in questa zona di 
collina morenica tra la Val Susa e la 
Val Sangone, arriva in piena notte. Un 
gruppetto di No Tav la intercetta ma 
viene circondato dalla polizia, presente 
in forze, e allontanato. La trivella lavo- 
rerà per quattro giorni e mezzo contro 
le quattro settimane previste. Ma giorno 
dopo giorno i lavori saranno contrastati 
dai No Tav, che piazzano un presidio nei 
pressi della trivella, lungo la provinciale 
tra Rosta e Buttigliera. 

Martedì un'assemblea di circa 150 
persone riunita davanti al municipio 


di Rosta impedisce il passaggio alla 


colonna di blindati che sopraggiungeva 
per dare il cambio. | militari sono obbli- 


gati a passare per i campi. Al termine. 


dell'assemblea un gruppo di No Tav va a 
“prendere il treno” alla stazione di Rosta: 
la linea resta bloccata - TGV compreso 
— per oltre un'ora. Il presidio informativo 
va avanti giorno e notte. 


Spoleto 


Astensione! 


Stiamo assistendo da settimane 
- verrebbe da dire da anni — ad inde- 
gne gazzarre elettorali verso le quali 
denunciamo tutta la nostra amarezza e 
il nostro stupore. Ci avevano abituato 
ormai a tutto, o almeno così crede- 
vamo, ma abbiamo dovuto ricrederci. 
Il delegato del PdL di Roma che si pre- 
senta con un'ora di ritardo allo sportello 


` per la presentazione delle liste, le sue 


tre versioni per discolparsi (“ero a 
prendere un panino”, “avevo ia figlia 


| in macchina che non si sentiva bene”, 


“mancavano dei fogli” secondo gli 
avversari), sono solo l’ultima scena di 
una sequenza vergognosa cominciata 
con l'inchiesta sulla Protezione Civile e 
le risate nella notte del terremoto 
degli sciacalli della ricostruzione, pro- 


- seguita con le montagne di schede 
elettorali compilate della ‘ndrangheta 


per il senatore PdL Di Girolamo, e 


propria di quel periodo, sia perché prima 
della Rete internazionale che cono- 
sciamo se ne erano sviluppate altre, 
meno note ma altrettanto importanti, 


come quelle dei BBS (Bullettin Board 


Systems) che già alla fine degli anni ‘80 


permettevano a centinaia di migliaia di . 


persone di comunicare tramite computer 
in tutto Il mondo anche senza Internet. 
Ed è proprio dalla parte “alternativa” 
della Rete che sono arrivate spesso le 
novità più interessanti (e copiate), come 
nel caso di Indymedia che fin dal lontano 


- 1999 ha dato a chiunque la possibilità di 
-pubblicare i suoi contenuti sul web. 


In ogni caso, quando si decide di 
utilizzare questa tecnologia bisogna 
necessariamente fare i conti anche 
con alcune delle sue caratteristiche 
tecniche, altrimenti si corre il rischio di 
usarla in modo improprio o Pia 
controproducente. 

Per fare un esempio, non va mai 
sottovalutata la dimensione temporale 
delle connessioni, che possono essere 
“sincrone”, quando per comunicare le 
persone devono essere contempora- 
neamente presenti, come ad esempio 
nel caso di una chat; oppure “asincrone” 
se questo non è necessario, come quan- 
do si spedisce un messaggio di posta 
elettronica e non si sa se e quando 
verrà letto dal destinatario. Non tener 


conto di questa differenza significa, per 


Mercoledì 3 altro giro alla trivella in 
serata. 

Giovedì 4 circa un migliaio di mani- 
festanti dà vita ad una lunga fiaccolata 
dalla trivella al paese, da dove riparte 
nuovamente per la trivella. Un gruppetto 
di manifestanti fa un po’ di corse nel 
prato gridando ai poliziotti impantanati 


con i loro mezzi pesanti “arrendetevi 


siete circondati!”. Qualcuno disturba le 
telecamere con lucine verdi, altri tirano 
un paio di petardi. Le agenzie in serata 
battono la notizia di una tranquilla ma- 
nifestazione No Tav. A mezzogiorno di 
venerdì il quadro cambia di colpo. La 
questura convoca una conferenza stam- 
pa nella quale accusa i manifestanti di 
aver attaccato gli uomini di guardia alla 
trivella tirando sassi, lanciando “ben- 
gala”, e spargendo per la provinciale 
chiodi a tre punte che avrebbero forato 
i pneumatici di sei mezzi della polizia. 
Un cumulo di menzogne che niente vale 
a smentire. 

I quotidiani di sabato 6 marzo, “La 
Stampa”, “Repubblica”, “Cronacaqui” 


sono unanimi nel diffondere la versione 
della questura senza lasciare spazio 


l’attività politica ai tempi di Internet - 3 


esempio, usare la posta elettronica per 


comunicazioni urgenti che richiedono 


una risposta immediata. 

— Altra caratteristica da tenere sempre 
presente è quella relativa alla riservatez- 
za, partendo comunque dal presupposto 
che (crittografia a parte) tutto quello che 
passa su Internet può essere facilmente 
intercettato e archiviato. Sulla Rete, 
come nella vita reale, possono esistere 
spazi aperti a tutti, come una pagina 
web, una chat pubblica, una mailing list 
ad iscrizione libera; ma anche spazi ri- 
servati ad alcuni, come una pagina web 
protetta da una password, una chat ad 
inviti, una mailing list chiusa. Strumenti 
identici che però hanno funzioni e modi 
d'uso diversi. 

L'uso politico di questi strumenti 
deve tener conto quindi anche di carat- 
teristiche che difficilmente si piegano 
ai desideri di chi le usa, non a caso 
alcuni di essi sono adoperati o meno a 
seconda dell'impostazione ideologica 
piuttosto che della loro utilità. Un gruppo 
politico autoritario molto probabilmente 
avra un sito web di tipo statico, piuttosto 
che un blog. 

Nel prossimo articolo vedremo alcu- 
ne indicazione di tipo pratico. 


Pepsy 
Per osservazioni, commenti, correzioni e critiche: 
pepsy@inventati.org 


Ancora trivelle, ancora resistenza 


ad altre voci. La guerra del Tav è ormai 


senza esclusione di colpi. Si vuole 
criminalizzare il movimento, cercando 
di spaccarlo in ogni modo. Sanno bene 


che, uniti, i No Tav, sono un osso troppo 


duro da rosicchiare. 
Su “La Stampa” di domenica l’inef- 


fabile giornalista/questurino Massimo. 


Numa intervista Stefano Esposito del 
PD, da sempre in prima fila contro i No 
Tav. Esposito non esita a descrivere 
un movimento ostaggio di anarchici ed 
autonomi, influenzato da professionisti 
della politica, che non lavorano per 
vivere. Naturalmente con tanto di nomi 
e cognomi. 


La gang Calabresi/Numa/Esposito 


giorno dopo giorno getta fango contro un 
movimento che la violenza la conosce 
bene per averla sperimentata sulla pro- 


pria pelle, tra presidi incendiati, braccia. 


rotte, teste ammaccate, cariche feroci, 
| pestaggi con feriti gravi. 

Ma settimana dopo settimana i No 
Tav si preparano ad accogliere la pros- 
sima trivella. 


Maria Matteo 
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infine conclusasi — almeno fino ad ora 
— con le firme non valide per il Cele- 
ste presidente lombardo Formigoni. 
Ma l'opposizione, la cosiddetta oppo- 


sizione, non è da meno. Da una parte . 


ci sono i giustizialisti come Di Pietro, 
Travaglio, Grillo che invocano le for- 


‘che e propongono leggi che vietino ai 


perseguitati dai tribunali di fare politica, 
mettendo sullo stesso piano gli studenti 
che occupano le scuole, gli operai che 
salgono sui tetti e bloccano le auto- 
strade,.i comitati che vengono caricati 
dalla polizia perché difendono la loro 
terra dalle discariche, dai ponti, dal 
nucleare, dalla TAV, i-compagni che 
si armano di tanta buona volontà per 
abbattere questo sistema, con ma- 
fiosi e corrotti, tutti nel calderone dei 
pregiudicati da isolare. Dall'altra ci 
stanno quelli del pacchetto Treu sul 
precariato, delle amicizie potenti fra gli 
industriali e i banchieri. 

Pensiamo alla “nostra” Umbria. 
Vorremmo sapere cosa ne pensa la 


‘candidata del PD Catiuscia Marini. 


dell'operazione Bruswood, visto che. 


è da sempre considerata il braccio 
destro della Lorenzetti, e visto che tutti 
a Spoleto sanno delle gravi posizioni 
politiche che ha preso alla faccia del 
garantismo soli pochi minuti dopo gli 
arresti. Perché la Marini non fa un atto 
di coraggio e ci dice come la pensa 
sull'operazione Bruswood? Perché a 
Spoleto non prenderebbe neanche un 
voto! Per non dimenticare i piani rego- 
latori che hanno devastato il territorio 
regionale, l’indegna “limonata”. con 
l'opposizione di destra sul saccheggio 
del Rio Fergia da parte della multina- 
zionale Rocchetta, le privatizzazioni 
e le lottizzazioni di questi ultimi anni. 
Di fronte a questo spettacolo indecente 
si parla di tutto tranne che dei veri e 


gravi temi di questi tempi: il razzismo 


con la detenzione nei CIE per chi ha la 
sola colpa di non avere un foglio di carta 
chiamato permesso di soggiorno, la de- 
riva autoritaria che ha portato i militari 
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ROTTA; FARAONE AI 


ə 


Entrata libera. Le proiezioni si 


terranno presso: . 

l’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana. 
in Via Fratelli Bandiera, 19 
Imola (cortile. interno - entrata 
dal parcheggio dell’ Rn Vec- 
chio) 


Noy: tà Galzerano 


; cere dell'attentato- 
re di Mussolini (1930-1943) 


Galzerano Editore, Casalvelino Sca- 


lo, 2010, pag. 416 con foto, euro 


25,00 


Le centonove lettere inedite, 
scritte dal carcere da Gino Lucet- 
ti, ritrovate nel 2002 ad Amsterdam 
all’Internationaal Istitutut voor 
Sociale Gheschiedenis e all’Archi- 
vio Famiglia Berneri-Aurelio Chessa 
di Reggio Emilia, da Marina Mari- 
ni, una collaboratrice della casa 
editrice Galzerano, raccontano una 
parte della vita e del pensiero 
dell’anarchico toscano e vengono 
pubblicate per la prima volta nella 
loro integralità in questo volume, 
che fa parte della prestigiosa col- 
lana «Atti e memorie del popolo». 
Lal I 

Al termine del volume la ricerca- 
trice udinese Marina Marini ha poi 
cercato di «immaginare» i sentimen- 
ti e le emozioni di Gino Lucetti 
dopo la notizia della sua libera- 
zione, scrivendo un’ultima lettera 
che prosegue, idealmente, tutte le 
altre centonove lettere che parto- 
no dal 1930 e racchiudono tredici 
lunghi anni di detenzione. 


Il libro, in elegante veste ti- 
pografica, può essere richiesto 
direttamente all’Editore Galzerano 
- 84040 Casalvelino Scalo (Salerno) 
tel. e fax 0974.62028 email: giu- 
seppe. galzerano@tscalinet. it. 


14 marzo 2010 


STEMMI IMARA AARON TNA 


Comunicato 
Edizioni 
ero/in Condotta 


a Organizzare le presenta- 
li dei seguenti testi: 

“BERLINO BRUCIA - Marinus Van der 
Lubbe e l’incendio del Reichstag” 
. di Nico Jassies 

“DIETRO LE SBARRE - Repliche anar- 
chiche alle carceri ed al crimine” 
“LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 

- Riflessioni sul fascismo” di Luigi 
Fabbri 
sia al nord, sia al'centro e sud 
Italia 


contatti Zero in Condotta all’indi- 
rizzo zeroincétin.it oppure, 
direttamente, uno dei curatori dei 
testi al 3387217634 (Toni). 


È uscito.ili’nostro ultimo volume 
“L’anarchia spiegata a mia figlia” 
di Pippo Gurrieri, BFS edizioni. 
Attraverso un'esposizione lineare, 
esempi concreti e concetti elemen- 
tari, utilizzando la forma dialogi- 
ca dell’incontro tra un padre mili- 
tante di vecchia data e la giovane 
figlia che si affaccia alla curiosi- 
tà della vita, vengono qui linear- 
mente esposti i cardini etici e 
politici alla base del pensiero 
anarchico. 

prezzo: € 8.00 - 80 pp ~- anno: 
2010- collana ‘Materiaprima’ - ISBN 
978-88-89413-45-6 
http://www.bfs-edizioni.it/libro. 
php?id=166 


Nel solco della tradizione del 
pamphlet politico, un piccolo testo 
“educazionista” utile ai neofiti 

- giovani o meno giovani - e dedi- 
cato a tutti coloro i quali non si 
sono ancora rassegnati all’idea che 
l’utopia è qualcosa di irrealizza- 
to, non di irrealizzabile.. 

Vi ricordiamo le /Condizioni spe- 
ciali per collettivi, gruppi o 
associazioni: sconto del 50% sul 
prezzo di copertina per l’acqui- 
sto di almeno dieci volumi (anche 
scegliendo tra diversi titoli), con 
pagamento anticipato o in contras- 
segno. ; 

Per versamenti in anticipo: IBAN: 
IT68 L076 0114 0000 0001 1268 562 
intestato a Libercoop, via I. Bar- 
gagna n. 60 - 56124 PISA. 


ja no 


ve trovare 
UMANITA NOVA 
ti i Pr 


j” 

link https//www.umanitanova. 
o /äistr zione 

A a 
alcuni dei punti vendita del setti- 
manale anarchico Umanità Nova. 
La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 47 località censite 
della penisola e, normalmente, se 
trovate un circolo anarchico vi . 
potete fare richiesta. © 
La trovate anche all’estero presso 
` i punti vendita di alcune grandi 
città. 
Prendete nota del nuovo sito http:// 
www.umanitanova.org/ e fateci sa- 
pere i vostri giudizi a uenne re 
dazione@federazioneanarchica.org 


leggi 
sostleni 
diffondi 


o 


SETTIMANALE ANARCHICO 


PANE AIA SARAS ORI 


= 


nelle strade, le ronde, i pestaggi contro 
gli stranieri e gli omosessuali, i tagli alla 
scuola pubblica, le classi differenziate, 
l'uso violento delle forze di polizia con- 


tro pacifiche manifestazioni sindacali, 


ambientaliste e studentesche, le inchie- 
ste — queste sì da “stato di polizia” e 
per opera sempre “dei soliti due giudici 
politicizzati” per usare le parole di 
Berlusconi — contro chi esce dal coro 


‘e viene ‘accusato di terrorismo per un 


corteo o per una scritta su un muro. 
Per non parlare della la Lega Nord che 
ha tagliato i fondi europei per il mez- 
zogiorno per pagare le irregolarità dei 
ricchi imprenditori settentrionali e che 
contro chi osa contrastarla minaccia di 
avere pronti i fucili, o il post-fascista La 
Russa che si dice di pronto a tutto nel 


| caso non venissero ossequiate le loro 


richieste, non dimenticando i bambini 
morti in Afganistan sotto le bombe del 
Nobel per la pace Obama. 

Di tutto questo nessuno parla, nem- 
meno la finta opposizione. Altrimenti 
non potrebbe, al prossimo giro di ruota, 
tornata al potere (ammesso che da 
questa deriva autoritaria vi sia ritorno, 
al momento a sentire la parole di mi- 
nistri e “colonnelli” nulla pare escluso) 
continuare a fare la guerra in Afganistan 
o magari sparare sugli immigrati, come 
ha fatto il “compagno” Zapatero sullo 
Stretto di Gibilterra, o imporre con i 
manganelli i suoi salassi fiscali, come 
sta avvenendo in Grecia. | 

Oggi più che mai andare a vota- 
re significherebbe legittimare questa 
classe politica che non merita affatto 
il nostro salvagente. Una scelta non 
di qualunquismo, ma di impegno quo- 
tidiano contro il razzismo, la crisi e la 
repressione. 


. Comitanto antirazzista Spoleto 


Torino 


Il 1 marzo dei 
migranti. Una 
lunga giornata 


Torino, Primo marzo. Lo “sciopero” 
dei migranti si è trasformato in un corteo 
per le vie di S. Salvario. 


Avrebbe dovuto essere un corteo per. 
comunicare alla città la difficoltà della. 
condizione migrante in Italia, dove le 


leggi razziste rendono dura la vita e 
chi, per poter risiedere regolarmente, 
è obbligato a chinare il capo. Un paio 


d'ore di visibilità e poi tutti a casa. Ma. 


la rabbia degli immigrati è tanta. È 
bastato poco, un piccolo episodio di 
ordinaria repressione, e la pentola si è 
scoperchiata. 

Il cofteo organizzato a Torino dal 
Coordinamento migranti e realtà anti- 
razziste torinesi, una rete carsica che 
compare per dar vita a un evento per 
poi scomparire dalla scena della lotta 
quotidiana contro il razzismo si è subi- 
to mutato in manifestazione di lotta e 
resistenza al razzismo. 

All’appuntamento di fronte alla sta- 
zione di Porta Nuova c’era il consueto 
piccolo popolo della sinistra sabauda: 
i sindacati di base — Rdb/Cub e Cub 
-, Sinistra critica, i rifondati, quelli del 
centro sociale Gabrio, gli anarchici 
vicini agli arrestati del 23 febbraio, il 
comitato pace di Robassomero, qual- 
che squatter, e molti immigrati africani, 
maghrebini, asiatici, rumeni... Circa 
1500 persone. | 

Gli anarchici della FAI, che hanno 
scelto di fare un presidio e punto info 
in solidarietà a Joy e alle altre ribelli 
del CIE di via Corelli il sabato prece- 
dente ed un presidio di solidarietà agli 
antirazzisti arrestati a Torino il martedì 
successivo, sono presenti al corteo del 
primo marzo con “Schiavitù legale”, un 
volantino sul lavoro migrante. 

Idris, un ragazzo senegalese, ha la 


brutta idea di entrare in stazione per 


comperare una bottiglietta d’acqua. 
Intercettato ed identificato dalla Polfer 
viene fermato e trattenuto, perché sen- 
za permesso e già colpito da decreto di 
espulsione. 

Roba di tutti i giorni all'ombra della 
Mole. Il destino di Idris sembrava se- 
gnato: lo aspettava un furgone per il 


CIE, la prigione per migranti anticamera 
della deportazione, per chi non ha le 
‘carte’ in regola. 

Ma gli amici del ragazzo, venuti 
con lui al corteo non ci stanno, non 
vogliono partire senza di lui. Fermano 
la manifestazione a pochi metri dalla 
partenza, bloccando il traffico per oltre 
un'ora, chiedendo a gran voce la libe- 
razione di Idris. Decidono poi di fare 
comunque un giro per S. Salvario e 
tornare poi alla stazione. La rabbia degli 
immigrati straripa, facendo risuonare le 
strade del quartiere. In via Berthollet, 
sotto l'abitazione di Marco, uno degli 
antirazzisti agli arresti domiciliari per 
“associazione a delinquere”, sostano in 
tanti salutando a pugno chiuso Marco, 
che dalla finestra espone un drappo 
giallo con la scritta “Fuoco ai CIE!”. 
Tanti gridano “Marco libero!”. 

Al ritorno a Porta Nuova in breve 
spariscono le bandiere e striscioni di 
partiti e sindacati: a restare sono so- 


pratutto gli immigrati, i disobbedienti, 


gli anarchici. Nessuno se ne va se Idris 
non viene liberato. La polizia in assetto 
antisommossa è schierata a chiudere 
l'ingresso della stazione. C'è un lungo 
‘pesante fronteggiamento, mentre gli 
avvocati trattano in questura per la 
libertà di Idris. 

Passano le ore ma la gente non 
va via. In molti temono una carica per 

` sgomberare i manifestanti che bloccano 
una della principali arterie del centro 
cittadino. Ma restano. 

Interno alle 22,30, dalla questura 
dove era trattenuto, arriva Idris. Libero. 
Viene portato in trionfo dagli altri ragaz- 
zi senegalesi. Tutti gridano, plaudono, 
ballano in strada. Un immigrato a pugno 
chiuso urla “affanculo la Lega!" 

Questa volta ce l'abbiamo fatta. 


Abbiamo rubato uno scampolo di li- 
bertà in questa città dove chi non ha 
le “carte” gioca a slalom con i check 
‚point, rischiando ogni giorno di dormire 
all'ombra del filo spinato del CIE. 

Una donna dal microfono l'aveva 
detto ore prima “Oggi no. Oggi è la 
nostra giornata, oggi non possono 
portarci via”. 

Una giornata speciale. Una giornata 
come tutte le altre per chi — ogni giorno 
— si mette in mezzo, rischiando la pro- 
pria libertà per quella di tutti. | 


Maria Matteo 


Torino 

Presidio solidale 
con gli antirazzi- 
sti arrestati 


Martedì 2 marzo. “Ci chiamano de- 
linquenti, siamo antirazzisti!”, questo 
striscione campeggiava in centro a To- 


rino al punto info organizzato dalla FAI 


torinese in solidarietà agli antirazzisti 
arrestati e inquisiti per “associazione 
a delinquere”, 

Ricordiamo brevemente i fatti. Il 23 
febbraio scatta l'operazione voluta dal 
PM Padalino, quello delle impronte a 
tutti gli immigrati che entrano nel nostro 
paese, contro 23 antirazzisti torinesi. 
Sei arresti — tre in carcere a tre ai domi- 


ciliari — un divieto di dimora in provincia 


di Torino, e altri 16 denunciati a piede 
libero. A condire il tutto 27 perquisizioni, 
tra cui quella a radio Blackout. Ma, a 
quanto sembra, l'inchiesta è ben lungi 
dall'essere chiusa. | 
Nel mirino degli inquirenti svariate 


iniziative antirazziste svoltesi — alla 
luce del sole — tra il maggio del 2008 e 
l'ottobre 2009. 

Manifestazioni, presidi, occupazioni 
simboliche, striscioni, scritte, azioni di 
protesta diventano tasselli di un dise- 
gno criminoso elaborato “all'interno del 
movimento anarchico” e, in particolare, 


“dell'assemblea antirazzista”. 


La Procura della Repubblica imbasti- 


| sce un'inchiesta che trasforma la resi- 


stenza al razzismo di Stato in reato. Un 
modo per tappare la bocca a chi, giorno 
dopo giorno, denuncia e si contrappone 
a soprusi, violenze, deportazioni. La 
“normale” vita di chi, fuggendo guerre, 
miseria e persecuzioni, cerca un’op- 
portunità di vita nel nostro paese, ma 
vi trova sfruttamento selvaggio, lavoro 
nero, persecuzioni, umiliazioni, galere 
per migranti, espulsioni forzate. 

Nei giorni successivi agli arresti è 
partita una feroce campagna mediatica 
di supporto all’azione della magistra- 
tura. i 

| tre arrestati sono stati messi in 
isolamento per una settimana. Finito 
l'isolamento due sono stati trasferiti 
nelle carceri di Vercelli e Cuneo per 
impedire che rimanessero in contatto 
tra di loro. Gente accusata di aver ma- 
nifestato la propria opinione e di aver 
solidarizzato con gli immigrati in lotta 
nei CIE è trattata alla stregua di certi 
pezzi da 90 di mafia e camorra. 

Il 9 marzo ci sarà l'udienza che 
valuterà i ricorsi presentati al tribunale 
del riesame dagli avvocati. Nuove 
iniziative di informazione e solidarietà 
sono in programma sabato 13 e sabato 
20 marzo. 


Ma. Ma. 
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Livorno 
Lotta contro 
i CIE 


Venerdi 26 febbraio si è svolto a 
Livorno un presidio contro la costru- 
zione di un Centro di Identificazione 
ed Espulsione in Toscana. Per tutto il 
pomeriggio alcune decine di persone 
hanno presidiato Piazza Grande con 
musica, interventi, striscioni e volantini. 
L'iniziativa è stata organizzata dal Col- 
lettivo Anarchico Libertario assieme al 
C.S.A. Godzilla. Già due settimane pri- 
ma, con un presidio anarchico, era stata 


| portata in piazza a Livorno l'opposizione 
ai C.1.E.; dopo quella iniziativa è stato 


deciso di continuare un percorso contro 
l'apertura di nuove strutture del genere 
e per la chiusura di quelle gia esistenti. 
Il Governo ha dichiarato di voler co- 
struire un C.I.E. in Toscana entro il 
2010, probabilmente non si sapra 
niente di più preciso prima delle ele- 
zioni regionali. E quindi importante 
intervenire ‘ora per bloccare sul na- 


scere la costruzione di un nuovo lager. 


L'opposizione a queste strutture deve 
essere netta e chiara, non possono 
esistere vie di mezzo o compromessi, 
contrariamente a quanto sta facendo la 
sinistra istituzionale. Chi'sostiene infatti 
la candidatura di Rossi alle regionali 
toscane (PD-PRC-PdCl-SeL-IdV), è 
d'accordo sulla creazione dei C.I.E.. 
Non importa se affermano che questi 
saranno dei lager dal volto umano, volti 
all'integrazione. Su questa questione le 
posizioni possono essere solo due. Nel 
resto della Toscana si sono svolte in 
queste settimane numerose iniziative, 


«ed anche la giornata di lotta del primo 


marzo si è molto caratterizzata anche 
per una forte opposizione ai C.I.E.. E 
importante continuare a mobilitarsi e 
sicuramente ci saranno nuove inizia- 
tive. 


d.a. 


Bologna 
Festival sociale 
delle culture 
antifasciste 


Come annunciato nella colonna dei 
comunicati si è svolta domenica 7 mar- 
ZO u.s., presso il centro sociale XM24 di 
Bologna l'assemblea per la preparazio- 
ne della seconda edizione del Festival 
sociale delle culture antifasciste. 

La dimensione extra-bolognese 
non si è concretizzata anche se vi è 
stata un'ampia partecipazione (circa 
80 persone). 

Si stanno delineando alcuni punti 
fermi. Le date dell'incontro: dal venerdì 
28 maggio alla domenica 6 giugno; il ca- 
rattere di spazio culturale e di autorga- 
nizzazione delle realtà che combattono 
il “neo” fascismo ma anche tutte le for- 
me di autoritarismo che si manifestano 
nella società e delle quali il governo è 
la massima espressione. 

Stretta la relazione con l’avversione 
al sessismo, al razzismo e a tutte le 
forme di oppressione e sfruttamento. 

Nelle prossime settimane daremo 
conto dell'’avanzamento dei lavori. Si 
auspica la formazione di “gruppi di lavo- 
ro” che in questi due mesi costruiscano 
il “palinsesto” della manifestazione e 
che questi gruppi di lavoro abbiamo 
delle mailing list specifiche per snellire 
il confronto. La mail “generale” deve 
continuare a funzionare come punto 
di contatto e di “report” dello sviluppo 
dei progetti e per socializzare tutti gli 
aspetti “tecnico-organizzativi”. 

In ipotesi, per rimarcare il carattere 
sociale dell'iniziativa, nel corso di 2 
giornate (probabilmente il 30 maggio 
e il 2 giugno) il festival “invaderà’” la 
città con una manifestazione e degli 
interventi culturali in luoghi e spazi 
pubblici. 

Il metodo dell’autogestione è stato 
rimarcato: “sacrificando” qualche “even- 
to” si è concepito l'organizzazione degli 
spazi riservando alle mattinate specifici 
spazi di gestione di tutte le attività 
pratico-sensibili a supporto del miglior 
svolgimento del meeting. Rispetto alla 
precedente edizione, quindi, una calen- 
dario meno denso per dare maggiore 
possibilità di una partecipazione tra- 
sversale che produca una sintesi delle 
pluralità di approcci ed esperienze che 
si relazionano. 


redb 


Livorno 


Solidarietà a 
Marco 


Sabato 27 febbraio si è tenuta l'an- 
nunciata cena a sostegno di Marco 
Tonarelli, vittima di una montatura 
poliziesca; la cena è stata organizzata 
dal Coltettivo Anarchico Libertario e 


dalla Federazione Anarchica Livor- 
nese. C'è stata una buona parteci- 


pazione, il ricavato di euro 250,00 è 
già stato consegnato all'interessato. 
Ringraziamo chi ha partecipato e chi 
ha collaborato per la riuscita dell’ini- 
ziativa. 


Gli organizzatori 


Terni 
Lotte sociali e 
rete antifascista 


Mobilitazioni varie, a fine febbraio, 
a Terni. Il 26 si è svolto, presso la sede 
del centro sociale Germinal Cimarelli, 
il secondo incontro del ciclo Seminari 
Libertari, promosso dal Circolo Liber- 
tario Carlotta Orientale e dal foglio di 
controinformazione Alternativa/Mente. 
Dopo la discussione sulle forme odierne 


del razzismo, affrontata nel primo incon- 
tro, si è ragionato, stavolta, di Pubblica 
D/Istruzione, con la partecipazione di 
docenti di tutte le fasce, dalle elementari 
all'università, e studenti medi, impegnati 
nel promuovere la manifestazione 
contro la riforma Gelmini indetta per 
il giorno successivo. Il 27, un corteo 
composto da poco più di un centinaio di 
studenti, molto animato, ha percorso le 
vie del centro scandendo slogan e brevi 
discorsi, recandosi poi sotto la Provin- 
cia. Il giorno successivo, domenica 28, 
il movimento antifascista ternano si è 
dato appuntamento presso l’Aviosuper- 
fice di Maratta dove, sotto le spoglie di 
un'iniziativa sportiva (corso di paracadu- 
tismo), si compiva il primo tentativo dei 
fascisti di Casa Pound di mettere piede 
nel territorio cittadino. Oggi, l'Umbria, e 
in particolare la conca ternana, vedono 
una forte invadenza dell'estrema destra 
che cerca di penetrare nel territorio, 
sia in forme mimetiche, con iniziative 
sportive, ricreative e “sociali”, sia in 
maniere più sfrontate e palesi, con inti- 
midazioni, scritte, iniziative, supportata 
dai partiti di area governativa, al cui 
interno spesso | suoi esponenti si muo- 
vono, da amministratori compiacenti e 
da connivenze con potentati locali che, 
per riciclarsi politicamente, inventano 
continue operazioni trasformistiche. 
Così, recentemente, gruppi di prove- 
nienza missina, che durante l’ultima 
competizione elettorale aderivano alla 
Destra di Storace, sono passati, armi e 
bagagli, alla Lega Nord, che ha aperto 
una sede in pieno centro e tenterà di 
sdoganarsi alle prossime elezioni. La 
Rete Antifascista Ternana, formatasi in 
tempi recenti proprio per contrastare 
questa strisciante penetrazione della 
destra più estrema e xenofoba in una 
regione di tradizioni antifasciste e so- 
lidali, bloccò, a fine gennaio, il primo 
tentativo della Lega Nord di svolgere 
un presidio “contro le prostitute”, riu- 
scendo a mobilitare una sessantina di 
militanti, aderenti a una vasta area che 
va da alcune componenti libertarie 
e anarchiche ai partiti della sinistra 
ex-parlamentare. Successo pieno ha 
avuto anche il presidio antifascista di 
domenica scorsa, preceduto e seguito 
da una campagna di pubblica denuncia 
del fatto che, attraverso una serie di in- 
terfacce, i fascisti di Casa Pound erano 
riusciti a stipulato con il Comune e con 
l'azienda cittadina di trasporti ATC, una 
convenzione per la gestione di spazi e 
servizi nell’avio superficie di Terni, che 
gli consentiva di utilizzare quest'area 
pubblica, a gestione comunale, per un 
corso di paracadutismo sponsorizza- 
to dal loro alter ego sportivo “Istinto 
rapace” (un nome, un programma) e 
dall’associazione “The Zoo”. Da trami- 
te aveva funto la RotKopf, il cui A.D., 
Riccardo Paganelli, è risultato essere 
anche il presidente della succitata as- 
sociazione, e scuola di paracadutismo, 
“The Zoo”. La campagna di denuncia di 
questi fatti, svolta nei giorni precedenti 
e SUCCESSIVI, 
espressa durante l’intera mattinata 
del 28, dalla rete antifascista, hanno 
ottenuto l’effetto immediato di bloccare 
la convenzione e l'iniziativa, e di far 
impegnare pubblicamente il sindaco e 
il presidente dell’ ATC a non concedere 
più l’uso di spazi pubblici ai fascisti e alle 
| associazioni che gli offrono copertura. 
Il corso di paracadutismo che avrebbe 
dovuto ripetersi, secondo il programma, 
oggi, domenica 7 marzo, non ha infatti 
avuto luogo. Terni ha ancora qualche 
anticorpo antifascista, sa ancora rico- 
noscere per quel che sono coloro che 
di giorno promuovono iniziative sportive 
e culturali e di notte vanno a sprangare 
compagni e omosessuali: quelli di “nel 
dubbio mena”. 


Malacapa 


Ancona 
Campi di concen- 
tramento e foibe 


Ottima la riuscita dell’iniziativa del 


27 febbraio promossa presso i locali . 


dell ANPI dall’Archivio Nazionale del- 
l'USI-AIT e dal Circolo Anarchico “Mala- 
testa”. Per la prima volta ad Ancona si è 
potuta affrontare in modo documentato 


e la dura contestazione. 


e corretto una tematica difficile: “dai 
campi di concentramento fascisti nella 
Jugoslavia occupata alla disinformazio- 
ne sulle foibe”. Relatrice d'eccezione 
Alessandra Kersevan (coordinatrice 
di “Resistenza storica”), ricercatrice e 
una dei maggiori storici su questi temi. 
Sapevamo delle possibili difficoltà che 
avremo potuto incontrare. Conferenze 
come queste, e la presenza stessa della 
Kersevan hanno spesso scatenato la 
contestazione dell'iniziativa da parte 
dell'estrema destra (l'anno scorso a 
Fermo ne abbiamo avuto un esempio 
coi fascistelli in piazza con grida e stri- 
scioni). Non ci stupisce, in un clima di 
revisionismo storico (voluto sia dalle de- 
stra che dalla sinistra istituzionale) che 
getta fango sulla resistenza e rivaluta 
i criminali fascisti, che sia difficile oggi 
in Italia portare avanti iniziative come 
quella che abbiamo fatto ad Ancona. 
Abbiamo voluto sottolineare come, in 


coincidenza con l'istituzione governa- 


tiva del “giorno del ricordo” (legge 30 


marzo 2004, n.92) vi sia la necessità 
di diffidare della disinformazione di 
regime e di non nascondere il passato 
mettendo invece in discussione | tanti 
tabù imposti dal potere (abbiamo detto 
“per non trasformare la ferita in cancre- 
na”) per cercare di comprendere, senza 
condizionamenti di parte, una realtà 
difficile e complessa che appartiene 
al nostro passato ma che condiziona il 
nostro presente e il nostro futuro. Circa 
un centinaio i presenti. Dopo l’introdu- 
zione di Mariella dell’USI, Alessandra 
Kersevan ha illustrato come l'avvento 
del fascismo in Italia, l'occupazione di 
terre dalmate e slovene, è stata causa 
di persecuzioni, di cancellazioni di lin- 
gue, culture e identità, di eccidi (tra cui 
incendi di villaggi e fucilazioni di massa) 
contro quei popoli che non volevano 
sottomettersi alle leggi razziali e alla 
violenza dello squadrismo e dell’eser- 
cito italiano. Profonda è stata l’analisi 
delle Kersevan della deportazione degli 


sloveni (e anche di croati) in terribili 
campi di concentramento fascisti. Sulla 
questione delle foibe Alessandra ha 
documentato come la realtà sia molto 
diversa e distante dalla disinforma- 
zione imposta (per legge di stato) dal 
regime. Senza negare alcune violenze 
ingiustificate e degli aspetti negativi 
che sicuramente ci sono stati anche 
in campo partigiano, la relatrice ha 
ridimensionato, con dati oggettivi, i fatti 
accaduti prima in Istria nel 1943 e poi a 
Trieste e Gorizia nel 1945 dimostrando 
come non fu affatto un’eliminazione 
etnica della componente italiana bensì 
(nella stragrande maggioranza dei casi) 
vennero colpiti i fascisti responsabili di 
soprusi e violenze e i loro collaboratori. 
Una giornata importante per Ancona, 
per la verità e la memoria storica, per 
l'antifascismo. 


da una corrispondenza del 
Archivio Nazionale USI-AIT 


culture 


D “uscite canzoni 


INCONTRO Al VENTI” 


Da un progetto di ApARTE e per l'eti- 
chetta Macaco Records è stato editato 
un cd, “uscite canzoni INCONTRO Al 
VENTI” che raccoglie una serie di canti, 
eseguiti da cori, della tradizione anar- 
chica, anticlericale e partigiana. 

Esecuzioni desunte da altre simili 
ma, in questo caso, differenti, rare e 
preziose dove ogni canto si trasforma 
in un dialogo, un incontro/confronto con 
l'ascoltatore. | cori presenti in antologia 
sono la Compagnia di Canto Popolare li 
bellizzi (“Il galeone”) e ancora li bellizzi 
con gli Amore Ribelle ("Battan l'otto”), il 
Coro dei Minatori di Santa Fiora (“Vien 


“O vivremo 
del lavoro, O pugnando, pugnan SÌ 
morrà” 


Nasce il 2 marzo 1874 da Ettore 
e Severina Zuffi a Castel Guelfo di 
Bologna, un comune in cui nel 1885 la 
metà della popolazione era considerata 
povera. Il fratello Giuseppe è coetaneo 
e compagno di classe di Attilio Sassi, 


-futuro sindacalista anarchico di rilevan- 


za nazionale. 

A sedici anni Antonio è condannato 
a tre mesi di detenzione in una casa di 
custodia per “furto con destrezza”. Si 
trasferisce in via Sant'Apollonia, a Bo- 
logna, dove si fa notare dalla questura 
per esser intento a leggere libri, opu- 
scoli e giornali anarchici. Fa il sarto, è 
ritenuto di carattere energico e di molta 
furberia. Nel dicembre 1893 si associa 
al Fascio dei Lavoratori di Bologna, 
organismo stroncato immediatamente 
dalla repressione. Il 14 gennaio 1894 
è arrestato perché in compagnia di altri 
canta l'Inno dei lavoratori. Si avvicina 
il 1° Maggio, il 23 aprile è sorpreso 
a scrivere col carbone sui muri di via 
Zamboni “Viva la Rivoluzione”. Riesce 
a sfuggire, si rifugia a Medicina da fa- 
miliari già appartenenti al primo nucleo 
internazionalista di Castel Guelfo, ma 


è scoperto e arrestato dopo soli due 


giorni. Gli sono sottratti vari opuscoli 
anarchici e diverse copie del testo 
dell’Inno dei lavoratori. Il 28 aprile, 
avvertita da una soffiata, la questura 
fa perquisire l'abitazione di Giuseppe 
Rocchi, dove rinviene una bomba ar- 
tigianale e i disegni per la costruzione 
di bombe “all’Orsini”. Seppure ancora 
agli arresti, Boninsegna è denunciato 
per “associazione a delinquere” insieme 
a Rocchi, Tommaso Rossi, Enrico Osti, 


Attilio Schiassi e Aldo Tinti. Prosciolto ‘ 


la primavera” e “Caserio”), l'Hard Coro 
De’ Marchi (“La canzona i ammazza li 
preti”, “Petrolio” e “La bessa”), i Pane e 
Guerra (“Piamontesi, mandimm à casa”, 
“Siam del popolo gli arditi” e “Partigiani 
fratelli maggiori”), i Primula Vernalis 
(“Tourdion”), i Sediciagosto (“Inno del 
Maggio” e “Il maschio di Volterra”) e 
le Voci di Mezzo (“Inno individualista”, 
“Inno della rivolta” e “Dai monti di Sarza- 
na”), una vera chicca e da non perdere 
la traccia fantasma finale. f 

Molto attraente e curata la veste 
grafica e abbastanza completo il libretto 
con i testi dei canti, una loro breve storia 


Antonio Boninsegna 


il 23 maggio, appena scarcerato è tra 
gli organizzatori della manifestazione di 
protesta del 31 maggio contro le pesan- 
tissime condanne emesse dai tribunali 
militari siciliani e della Lunigiana. L'in- 
domani è perquisita la sua abitazione, 
e poi nuovamente a fine giugno, con 
ennesimo sequestro di opuscoli, di inviti 
per una riunione anarchica alla Trattoria 


degli Etruschi; gli sbirri gli trovano in 


casa scritte del tenore “Morte al ladro 
Crispi”. Il 19 luglio 1894 sono approvate 
le leggi eccezionali contro i pericolosi 
per la pubblica sicurezza. I| 15 settem- 
bre è arrestato: il giorno dopo è inter- 
rogato dalla Commissione provinciale 
per l'’assegnamento a domicilio coatto, 
si professa socialista; ma gli è pure 
contestato di aver in cella di punizione 
gridato “Viva l'anarchia”. E assegnato al 
domicilio coatto per anni tre per “delibe- 
rato proposito di commettere vie di fatto 


contro gli attuali ordinamenti sociali”. Il 


22 ottobre 1894, interpretando la legge 
del 19 luglio come divieto a qualunque 
associazione o riunione contraria al 
governo e al padronato, è sciolto il 
Partito Socialista. Il 16 gennaio il Mini- 
stero dell'Interno dà mandato al prefetto 
di trasferire Boninsegna dal carcere 
bolognese alla colonia di Port Ercole. 
Parte il 27 gennaio alle 7.40 della 
mattina. Un'inchiesta giornalistica del 
27 febbraio 1895 su quella colonia 
definisce rivoltanti le condizioni igieni- 
che sanitarie dei coatti. Di notte sono 
ammassati in circa 350 nei cameroni, 
spesso per desinare una zuppa di ceci 
piena di vermi. Trascorrono il giorno a 
giocare a bocce e a cantare nel cortile, 
che chiamano Piazza Sante Caserio. 
Prosciolto condizionalmente, può far 
ritorno a Bologna sul finire del 1896. Il 
18 maggio 1897 mentre partecipa alla 
riunione della Lega Anticlericale Gior- 
dano Bruno all’Osteria della Coroncina, 


e le informazioni sui cori. Insomma non 
un lavoro semplice, ma citando quello 
che il cuoco Joseph Favre scrisse a 
margine di un suo appunto per la ricetta 
di un dolce: “Non sempre tutto è sem- 
plice, ma mai l’Anarchia lo fu”. 


Per richieste copie utilizzare la mail 
aparte@virgilio.it e fare un versamento 
di 10euro a copia sul ccp12347316 inte- 
stato a Santin Fabio cp85 succ8, 30171 
Mestre-Ve, causale “cd cori”. 


Per richieste di Scopie, o multipli di 
5, si pratica lo sconto del 40%. 


"an 


in via Pietrafitta, fuori Porta Mazzini, 
irrompe la polizia che lo arresta insieme 
ad Alberto Checcoli e Teodorico Rabitti. 
Giudicando il ritrovo come anarchico e 


non come anticlericale, la questura rav- 


visa la violazione dei limiti della libertà 
condizionale e quindi li riassegna al 
domicilio coatto. Boninsegna è tradotto 
a Lipari il 27 maggio. Prosciolto il 4 lu- 
glio è accolto dai compagni a Palermo, 
ma tornato a Bologna si spegne il 1° 
agosto all'ospedale Sant'Orsola per 
meningite acuta “contratta attraverso i 
luridi transiti, ai carrozzoni cellulari, alle 
privazioni dell’isola, è morto imprecan- 
do al governo. [...] il trasporto funebre 
senza croci, né parole latine è riuscito 
una manifestazione imponente dei no- 
stri principi, un attestato ultimo d'affetto 
[...]. Apriva il corteo la carrozza sul cui 
feretro, dall'asta nuda della bandiera 
del disciolto Circolo Giordano Bruno 
pendeva una grande ghirlanda dei 
“compagni di fede”, ai lati sei compagni 
con le torce al vento e dietro un’altra 
grande ghirlanda degli “anticlericali” 
[...] seguita da una fila interminabile ed 
ordinata di compagni, amici e ragazzè.” 
A Porta Sant'Isaia parlano Nino Mendo- 
la, Gaetano Benzi e Giovanni Zampiga. 
Gli stessi poliziotti, nel verbale, scrivono 
di 400 persone presenti. A Bologna nel 
1898 oltre ai gruppi anarchici “Pensie- 
ro”, ‘16 Agosto”e “Carlo Pisacane”, c'è il 
gruppo “Antonio Boninsegna”. Il fratello 
Giuseppe, di due anni più giovane, 
anarcoappropriatore, si fa tatuare le 
braccia, nella sinistra la scritta “A morte 
i sbirri W l'anarchia”, nell'altra le iniziali 
A. B. sopra al disegno di una spada. 
“Per la povera madre fu sì atroce il 
colpo che par quasi impazzita, cerca 
presso tutti i compagni le più misere 
cose che glie lo ricordino”. 


Marabbo e Arnalda 


‘ACILIA: Libreria Liberma, 


Sé marzo Sal 


I e ANS N NTEN 


CENTO 


jain, pen 


bilancio n° 9 
al 05/03/2010 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAI Milano, 15,00; 

° IDSA, 40,00; 

: a/m FAI milano, Libreria 
Utopia 30,00; 
FORLI” S-Bargossi;:20,00; 
PARMA: Ateneo Libertario, 15,00; 
MACERATA: CSL Zona Franca, 50,00; 
VOLTERRA: Gruppo Kronstadt, 95,00. 
Totale € 265,00 


ABBONAMENTI 
SVIZZERA: P.Schrembs, 80,00; 
SALTARA: G.Camminati, 45,00; 
SOVIZZO: Ni CUntco;: 307007 
ALBIANO MAGRA: R.Solari, 45,00; 
COLLE VAE D ELSA: B- Prassi 29700; 
PENITRO:.: A. beprzzera; 35,007 
PARMA: G.G.Carpena, 45,00; 
CAGLI: M.Natale, 55,00. ; 
40,50; 
BRESCIA: C.Copeta, 45,00; 

: a/m Copeta, A.Perrini, 


4500 
SASSARI: A.Sanna, 45,00; 
IMOLA: L.Manzohi, 55; 00; 


FORNOVO TARO: S.Pieroni, 45,00; 
PRATO: “F--Sarti, L00700; 
CROTONE: G. Grande, 70,00. 
Totale € 845,50 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: E.Calandri, 100,00. 
Totale € 100,00 
SOTTOSCRIZIONI 
ATENE: a/m M.Varengo, Eutopia e 
Gruppo dei Comunisti Libertari, 
20,00; 
Totale € 20,00 
TOTALE ENTRATE € 
1.230,50 
USCITE 
composizione impaginazione n°9 

€ 191,00 
stampa n°9 € 422,63 
spedizioni n°9 €215,00 
TOTALE USCITE € 828,63 
saldo n°9 401,87 
saldo precedente De LLTp64 
SALDO FINALE € 5.519,51 


hai dimenticato. 
| quando ti scade. 
Tr abbonamento? 


Scrivi a TA 


unamministrazione@virgilio.it 


http://www. federazioneanarchica.0rg/ 


g cura della uc ua 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.it 


Disoccupazione: 
continuano 

i suicidi. 

tra i lavoratori 


Nella semi totale indifferenza sia 
della stampa che di un popolo di teledi- 
pendenti, si allunga a ritmo vertiginoso 
. la lista dei lavoratori che, perso il posto 

di lavoro, si tolgono la vita: 

2 marzo 2010 - Un magazziniere 

pordenonese di 46 anni, padre di tre 
figlie, si è ucciso dopo aver appreso di 
aver perso il lavoro una decina di giorni 
fa. L'uomo era dipendente del mobilificio 
Horm di Azzano Decimo (Pordenone). 
L'azienda gli aveva comunicato che 
il 22 aprile, data di scadenza del suo 
contratto, il posto di lavoro non sarebbe 
stato riconfermato. Già all’inizio dello 
scorso anno, in conseguenza della crisi 
economica, l'azienda aveva messo il 
magazziniere in cassa integrazione 
straordinaria, poi lo aveva riassunto 
con un contratto a termine, che sarebbe 
scaduto appunto il prossimo mese di 
aprile. 
-= 12 Febbraio 2010 — Vinovo (To) Un 
ventottenne, dipendente cooperativa 
della Tecnodrink, si uccide durante 
l’ultimo giorno di lavoro impiccandosi 
all'interno di un magazzino dell'azienda, 
all'idea di perdere il posto di lavoro. 

All’inizio dell’anno la Carlsberg non 
aveva rinnovato il contratto a nessuna 
delle piccole cooperative sparse per 
l'Italia alle quali in passato aveva af- 
fidato l'installazione dei suoi spillatori 


di birra, ma lo aveva invece appaltato 


— al Gruppo ‘Coca Cola. La Cooperativa 
Tecnodrink, perso il suo unico appalto, 
aveva recentemente annunciato la mes- 
sa in mobilità dei nove dipendenti. 

30 Gennaio 2010 - Brembate (Bg) un 
trentacinquenne, S.M., sceso dall'auto 
si cosparge di benzina e si dà fuoco. 
Soccorso da alcuni passanti, viene 
inizialmente ricoverato agli Ospedali 
riuniti di Bergamo, poi al Centro grandi 
ustionati di Verona, ma morirà il giorno 
successivo a causa di ustioni sul 95% 
del corpo. Era operaio presso una 
piccola azienda di Zingonia (Bergamo) 
‘che, in grosse difficoltà a causa della 
crisi economica, non aveva corrisposto 
gli stipendi di agosto, settembre e otto- 


A cura di RedB 


Palestina: 


prosegue 
la lotta congiunta 


‘Nonostante l'aumento della repres- 
sione, la lotta congiunta continua in 
Palestina. La settimana scorsa mani- 


festazioni si sono svolte a Bilin, Nabi- 
Saleh, Nilin, Ma’asara, e Sheikh Jarrah 


(dove si tengono cortei ogni settimana) 
e anche a Jafa, Beit Omar e Beit Jalla. 
Obiettivo delle manifestazioni, oltre al 
ribadire l'opposizione alla costruzione 
del muro di separazione e all'occupa- 
zione militare della Palestina da parte 
di Israele, è denunciare il processo di 
. pulizia etnica di molte zone della Pa- 
lestina occupata, processo che passa 
attraverso la distruzione di case e colti- 
vazioni. Così molte delle manifestazioni 
si sono opposte alle ruspe dell'esercito 
Israeliano che in molti luoghi stanno 


‘FEDERAZIONE ‘ANARCHICA ITALIANA. ADERENTE ALL INTERNA: 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


y 


TaS 


bre. Da novembre era disoccupato e la 


perdita del posto di lavoro lo aveva psi- 
cologicamente distrutto ed era caduto in 
un grave stato di depressione. 

29 gennaio 2010 — Fausto F., 55 
anni, ex operaio tagliatore in un'azienda 
calzaturiera rimasto disoccupato, si è 
ucciso a Civitanova Marche (Macera- 
ta) lanciandosi da una finestra di casa 
tre ore prima che l'ufficiale giudiziario 
gli notificasse lo sfratto esecutivo. Ha 
telefonato alla moglie, e al figlio di 27 
anni, in quel momento assenti, e poi si 
è gettato nel vuoto, dal secondo piano 
dell'alloggio popolare che avrebbe 
dovuto lasciare per morosità «Non ce 
la faccio più, mi dispiace», ha detto ai 
suoi prima di farla finita. Tre ore dopo, 


quando l'ufficiale giudiziario, ignaro di - 


tutto, ha guadagnato via Verga con la 


pratica in mano ha trovato il corpo senza 


vita disteso sull'asfalto. 

11 Gennaio 2010 - Un operaio di 
58 anni, che aveva perso il lavoro, è 
stato trovato morto impiccato in un 
bosco di Filottrano (Ancona). L'uomo, 
che non era sposato e viveva solo, era 
scomparso da qualche giorno. | carabi- 
nieri di Osimo hanno rintracciato la sua 
auto, parcheggiata non lontano da Villa 
Spada. A poca distanza il rinvenimento 
del corpo del suicida, appeso con una 
corda ad un albero del bosco. L’operaio 
non ha lasciato biglietti per spiegare il 


suo gesto, ma da tempo soffriva di crisi . 


depressive ed era in cura con degli 
Pete e 


Mo, 


vini 


U TERY 5 pa a 
A RE CORTO 5, 
EAA N KEAREN IRE 


. sradicando gli ulivi locali per permettere 


la costruzione di nuove parti del muro. 
Le manifestazioni, organizzate dai co- 


mitati popolari palestinesi, continuano 


a ricevere il supporto diretto di attivisti 
israeliani e internazionali, che sono 
` presenti a tutti i cortei. 


Fonte: 
www.anarkismo.net 


| Venezuela: 
libertà per 
Rubén Gonzalez. 


In Venezuela più di 2500 perso- 
ne sono le persone perseguitate per 
azioni di protesta contro il governo. Il 
diritto alla libertà d'espressione si sta 
restringendo sempre più soprattutto se 
la protesta è rivolta a ottenere diritti e 
servizi sociali. Uno dei casi più noti è 
quello di Rubén Gonzalez, segretario 
del sindacato presente nelle miniere 


Occupata 
la Alstom 
di Colleferro 


Nel 2000 la francese Alstom aveva 


rilevato i due maggiori siti produttivi 


italiani della Fiat Ferroviaria: quello di 
Savigliano (Cuneo) e l'altro a Colleferro. 
Sembrava che tutto filasse liscio finché, 
dal 2007, è iniziata la fase calante nono- 
stante che la Alstom (colosso francese 
del trasporto ferroviario) avesse via via 
acquisito molte commesse importanti, 
tra le quali anche quella della Ntv di 
Montezemolo. Evidentemente, però, il 
complesso di Colleferro non è più rite- 
nuto “strategico” nei piani dell'impresa 
transalpina, tutta impegnata a costruire 
treni, ma lontano da qui. Il personale è 
stato quindi costretto a una cura dima- 
grante con l'uscita di tutti i lavoratori 
interinali e l’inizio dei periodi di Cassa 
integrazione finché, nello scorso Otto- 


bre, è arrivato l'annuncio delta chiusura. 


definitiva. 

“Non è che li abbiamo ali 
abbiamo detto qui non esce nessuno se 
non abbiamo risposte concrete”: queste 
le parole degli operai della Alstom quan- 
do il 6 ottobre scorso avevano preso 
in ostaggio 3 managers per protestare 
contro la chiusura dello stabilimento. 

. Titoli sui giornali, servizi sui telegior- 
nali. Poi, passata la buriana, erano ini- 
ziate le trattative per evitare la chiusura 


ed era stata pensata la riconversione 


sè 
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di ferro dell’Orinoco, di proprietà sta- 
tale. Nell'agosto 2009 il sindacato ha 
convocato uno sciopero per reclamare 
il rispetto del contratto collettivo: Gon- 
zález è stato incarcerato per vari mesi 
ed è ora agli arresti domiciliari. 

Tutti i segnali fanno pensare che la 
criminalizzazione della protesta sociale 
aumenterà nei prossimi mesi 


Fonte: = 
El Libertario, Caracas, marzo-aprile 2010 


California: 
occupazione e 
sgombero 

alla Fullerton 
University 


Poco dopo le 6 del mattino del 4 


marzo la sede dei dipartimenti umani- 


stici della California State University 
Fullerton, un edificio di otto piani, 


dello stabilimento: dalla manutenzione 


di vagoni ferroviari alla manutenzione 
dei vagoni della metro di Roma e della 
linea ferroviaria per Ostia. E l'accordo 
era stato anche trovato, l8 febbraio 
SCOrso. 

Ma per i 150 lavoratori della Alstom 
purtroppo è arrivata la doccia fredda. 
L'accordo non si fa più perché il Co- 
mune di Roma ha preferito affidare il 
servizio di.manutenzione alla Breda 
Ansaldo. 

Di qui la decisione di seglidere in 
presidio permanente e di fermare la 
produzione. 


Terzo sciopero 
alla GLS 

di Cerro 

al Lambro 


Come riportato in precedenza, in 
questa rubrica, i lavoratori della Coo- 
perativa Papavero, in maggioranza 
immigrati, che gestisce la movimenta- 
zione delle merci nei capannoni dello 
spedizioniere Gls di Cerro al Lambro, 
il 12 febbraio avevano subito violenti 
cariche della polizia. Hanno deciso 
di scendere nuovamente in sciopero. 


Ricordiamo gli obiettivi della loro lotta: 


migliori condizioni di lavoro (delle 168 
ore di lavoro medie mensili, solo 120 ve- 
nivano registrate nella busta paga), per 
il reintegro di un lavoratore licenziato, 
per il riconoscimento della loro rappre- 
sentanza sindacale Slai Cobas. 

Lo sciopero e la mobilitazione dei 


lavoratori è stata indetta per vener- 


di 5 marzo, con inizio dalle ore 20: 
“Appena il corteo di un centinaio di 
compagni e compagne è arrivato nella 
piazza antistante l’intero comprenso- 
rio industriale, un forte contingente di 
polizia e carabinieri ha fronteggiato | 
lavoratori spintonandoli per fermare il 
tentativo di bloccare la piazza”. Allo 
sciopero sono venuti a portare la loro 
solidarietà i lavoratori di aitre coope- 
rative, avendo capito che alla GLS, 
servendosi dell'appoggio dei sindacati 
confederali, si sta giocando una parti- 
ta importante, usando la repressione 
per far rifluire il conflitto sociale nelle 
reti della concertazione. | lavoratori, 
che avevano subito le pesanti cariche 
della polizia nella volta precedente, si 
sono presentati questa volta muniti di 
caschetti protettivi. Hanno cercato di 
resistere al tentativo di accerchiamento 


Maro 


stato occupata dagli studenti, che hanno 
chiuso l’edificio da dentro, costruendo 
barricate di materiali pesanti. 

L'occupazione è durata circa un'ora, 
e si è conclusa quando la polizia è riu- 
scita a entrare nell'edificio attraverso 
tunnel sotterranei: ha poi eseguito lo 
sgombero dell’edificio e identificato gli 
occupanti. i motivi della protesta sono: 
imposizione del modello aziendale sul- 
l'università, tagli ai finanziamenti per le 
discipline umanistiche, innalzamento 
delle tasse universitarie, complicità 
dell'università nell’ esproprio di terreni 
indigeni. 


Lotte 
universitarie 


attraverso gli 
Stati Uniti 


L'occupazione a Fullerton faceva 


è parte di una giornata più vasta di lotta 


ZIONALE DI FEDERAZIONI 'ANARCHICHE . 


da parte della polizia e hanno bloccato 
la strada sedendosi per terra. Quando 
hanno visto che la polizia, per saltare il 
blocco dei lavoratori, dirottava i camion 
nei prati, è partito un corteo che ha 
attraversato le vie di Cerro al Lambro. 
La permanenza dei lavoratori in pre-. 
sidio è terminata alle 5,40 del mattino 
successivo. Un'altra tappa importante 
di questa lotta è stata sicuramente se- 
gnata, di un lungo percorso che vede i 
lavoratori non disposti a piegarsi 


Il primo marzo 
a Malpensa 


Sui giornali si legge che l'aeroporto 
di Malpensa si rifà il look, con nuovi 
parcheggi e ascensori sempre più 
all'avanguardia. Forse tra le cose più 
moderne che si vanta di sfoggiare lo 
scalo milanese c’è anche il trattamento, 
del tutto simile al caporalato, che viene 
riservato ai lavoratori che gestiscono 
i parcheggi attraverso le cosiddette 
cooperative. | capetti fanno riferimento 
al contratto Unci, firmato solo dalla 
Confsal, sindacato quasi inesistente 
nella categoria, che nega diritti previsti 
dalle leggi nazionali, come le ex festi- 
vità e la quattordicesima, prevede una 
minore copertura in caso di malattia e 
chiede ai “soci”, al momento delle ferie, 
di autosospendersi, cioè di andare in 
vacanza senza essere pagato. 

Lavorare in una delle cooperative 
che operano all’interno dell aeroporto 
milanese di Malpensa è una specie 
di viaggio nel tempo e di drammatico 
ritorno alle condizioni di lavoro di un 
secolo fa. Ma siccome neppure questo 
soddisfa la loro voglia di profitto qualche 
volta usano anche il lavoro nero. La 


maggior parte dei lavoratori di queste 


cooperative sono immigrati, e questo 
aggiunge un ulteriore surplus di ricatta- 
bilità: chi reagisce perde il lavoro e chi 
perde il lavoro va via dall'Italia. La Cub 
Trasporti, che sta portando avanti un 
intervento in questo settore, la scorsa’ 
settimana, in preparazione della gior- 
nata di mobilitazione del 1°marzo, per 
sei giorni con un camper ha fatto dei 
presidi nei diversi punti dell aeroporto: 
la zona cargo, il parcheggio dipendenti, i 
terminal degli arrivi e partenze: contro lo 
sfruttamento dei lavoratori stranieri, ma, 
ovviamente, vista la stretta connessione 
che lega questi due aspetti, contro il 
lavoro precario. 


it 


a livello universitario attraverso gli Stati 
Uniti, con maggiore intensità in Califor- 
nia ma presente in altri 31 stati. 

In vari campus studenti e lavoratori 
dell’università si sono mobilitati contro 
i tagli dei finanziamenti alla formazio- 
ne e l'aumento continuo delle tasse 
universitarie. 

Nel corso della giornata si sono 
verificati scioperi, picchetti, blocchi del 
traffico, occupazioni e cortei dentro e. 
fuori l'università. | 

in moltissime città di oltre trenta 


stati si sono svolte manifestazioni di 


protesta. 

A Oakland c'è stata una delle mobili- 
tazioni più grandi, dove migliaia di stu- 
denti universitari e insegnanti di scuola 
pubblica hanno bloccato un'autostrada, 
azione che ha causato 150 arresti. 


Fonte: 
WWW. IRE o 
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